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CONTO ALLA ROVESCIA: DOMANDE ENTRO UN MESE

Sanatoria delle cartelle, 
così la richiesta senza errori
Servizi upagine 35 e 36

LE VIE D’USCITA

Come ritirare 
l’istanza quando
il costo risulta
troppo elevato
Luigi Lovecchio u pagina 35

I 60 ANNI DELL’UNIONE

Europa
in cerca
di antidoti
al disastro
di Adriana Cerretelli

I l 25 marzo si celebrerà a Roma
il sessantesimo anniversario
dell’Europa comunitaria. E

forse anche l’atto di nascita della 
nuova Unione a 27: non una mar-
cia trionfale ma il frutto della pri-
ma amputazione della sua storia, 
quella britannica. La prima di una 
serie? La miccia di guai peggiori?

Si disserta da mesi di Europa a
diverse velocità, cerchi concen-
trici, nucleo duro e avanguardie 
aperte. Ha cominciato Angela
Merkel al vertice di Malta a lan-
ciare il sasso nello stagno. Le
proposte nuoviste crescono. Lu-
nedì a Parigi il vertice del qua-
driumvirato Francia-Germania-
Italia-Spagna.

Ferve l’attivismo diplomatico,
si moltiplicano sulla carta i volon-
terosi architetti della nuova casa 
europea. Ma in giro non si respira 
entusiasmo tra i futuri abitanti del
condominio. Tutt’altro. Chi po-
tranno allora essere i committenti
di un’impresa che, se va bene, sor-
gerebbe sul terreno friabilissimo 
del consenso popolare in caduta 
libera e se va male sull’ostilità con-
clamata di cittadini in rivolta? Cit-
tadini che da anti-europei stanno 
diventando a-europei: cioè nazio-
nalisti, protezionisti, nostalgici di 
vecchie radici e frontiere, nemici 
di ogni diversità.

Fatta l’Europa si dovevano fare
gli europei: in 60 anni c’era tutto il 
tempo per riuscirci. Ma ci si è illusi
che pace, sicurezza e prosperità 
avrebbero compiuto il miracolo 
per inerzia virtuosa. La mega-crisi
del 2008 ha posto fine al grande ab-
baglio. L’Unione si è rivelata una 
conquista più di nome che di fatto:
certo non un’unione di popoli. 

È stato facile allora per i suoi
detrattori decretare guerra a eu-
ropeizzazione e globalizzazione 
sfruttandone disagi e paure e lati 
negativi, tacendo metodicamen-
te su benessere e vantaggi che en-
trambe hanno anche abbondan-
temente distribuito e continuano
a distribuire. 

È nato così il sogno malato del
cammino a ritroso, del rifiuto del 
mondo aperto, del buen retiro in-
torno al focolare di casa. Né i go-
verni né i partiti né le tradizionali 
strutture di intermediazione han-
no voluto cogliere il malessere 
che maturava in società sempre 
più insicure e per questo in rotta 
con establishment e vangeli del 
conformismo imperante ma inca-
pace di dare risposte ai loro pro-
blemi quotidiani. 

Continua u  pagina 22

L’AMERICA DI TRUMP

Le «Ombre
russe»
che scuotono
la Casa Bianca
di Marco Valsania

D onald Trump non 
riesce a scacciare le

ombre russe dalla sua Casa 
Bianca. Due rivelazioni 
potenzialmente 
destabilizzanti per 
l’amministrazione sono 
esplose ieri.

Continua u  pagina 23

È il maggiore collocamento nell’hi-tech sulla Borsa Usa, dopo Alibaba nel 2014

Snapchat, l’Ipo dei record
A Wall Street +44% al debutto
Il social network vale oltre 33 miliardi di dollari
pÈ stato un successo il debutto 
di Snap a Wall Street. La società 
alle spalle dell’app di messaggisti-
ca Snapchat ha chiuso a 24,48 dol-
lari, +44% rispetto ai 17 dollari del 
collocamento. Con il balzo la ca-
pitalizzazione ha superato 33 mi-

liardi: è la maggiore Ipo nel setto-
re hi-tech in Usa da quella di Ali-
baba nel 2014. Gli investitori non 
di fermano neppure davanti alla 
dichiarazione della società di non
sapere quando arriverà al profit-
to. Servizi e analisi upagine 2-3

L’IMPRENDITORE. COSTI SOTTO CONTROLLO E SUBAPPALTI

Bilanci d’oro per la Romeo gestioni
Fabio Pavesi upagina 6

Tecnologia
e pubblicità

di Luca De Biase

U na foto vale più di 140 ca-
ratteri. Snap vale più di

Twitter. Non solo in Borsa, ma
anche in numero di utenti
quotidiani. 

Continua u  pagina 3

LE FOTO CONDIVISE

Un nuovo big
senza utili

di Marco Valsania

Q uanto vale uno «schioc-
co» su Internet? Stando

alla Wall Street dei record
trenta miliardi, dollaro più,
dollaro meno.

Continua u  pagina 3

IL PARADOSSO

La Bce torna sotto pressione sul Qe
di Alessandro Merli upagina 15

Variazione % mensile su base annua nell’Eurozona
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FEBBRAIO

Prezzi al consumo, 
tutti gli articoli

Prezzi al consumo, 
tutti gli articoli tranne energetici 
e alimentari non trasformati

Inflazione europea. Risale al 2% dopo 4 anni

LE MODIFICHE ALLO STUDIO

Voucher soltanto a privati
e famiglie. Trattative
sulle imprese senza addetti
Claudio Tucci u pagina 5

I DATI ISTAT
SUL LAVORO

A gennaio
occupati 
in aumento
(+30mila)
di Giorgio Pogliotti

Agennaio gli occupati
crescono di 30mila

unità rispetto a dicembre 
(+0,1%) e di 236mila su 
dicembre 2016 (+1%). Lo 
rileva l’Istat, spiegando che 
l’aumento mensile riguar-
da principalmente gli 
uomini e si concentra tra gli 
ultracinquantenni. In 
aumento risultano i con-
tratti a tempo indetermina-
to mentre diminuiscono i 
lavoratori a termine. 

Il tasso di occupazione è
risultato pari al 57,5% (+0,1% 
su dicembre), il livello più 
alto dopo maggio 2009, con 
oltre 22milioni e 856mila 
occupati. Stabile la disoccu-
pazione che resta all’11,9%, 
come a dicembre. Il tasso di 
disoccupazione cala invece 
tra i giovani (37,9%) ma solo 
come effetto dell’aumento 
degli inattivi. 

Servizio u pagina 5

L’ANALISI

In 2 anni recuperato
il 70% dei posti
«bruciati» dalla crisi
di Marco Fortisupagina 5

DALLA RECESSIONE ECONOMICA
ALLA RECESSIONE GEOPOLITICA

Visione mercantilistica
e il coraggio 

di andare controcorrente
di Sergio Mattarella

In un contesto internazio-
nale, segnato da forti ele-
menti di discontinuità, ci

troviamo ad affrontare un
quadro complesso, con signi-
ficative instabilità rispetto al
passato, che, con evidenza,
possono portare a mo-
dificare gli equilibri re-
gionali e globali. 

La discussione sulla
conferma di scelte di 
apertura della politica 
commerciale e le possi-
bili contromisure, il ridimen-
sionamento di alcuni trattati in-
ternazionali, le vicende interne
in alcuni Paesi e le prossime 
tornate elettorali in Europa, 
possono alimentare l’incertez-
za e la volatilità dei mercati. Al-
cune aree del mondo, in parti-

colare, continuano a essere mi-
nacciate dal terrorismo e, ac-
canto alle indicibili sofferenze 
delle popolazioni, non manca-
no le ripercussioni anche sul
fronte economico, con un ulte-
riore peggioramento delle 

aspettative, dei flussi tu-
ristici e degli investi-
menti. L’annuncio di mi-
sure protezionistiche è
in aumento e gli scambi
internazionali - indica-
tore della domanda glo-

bale per i nostri prodotti - cre-
scono sensibilmente meno ri-
spetto al periodo pre-crisi, ren-
dendo più difficile il contesto 
anche per le nostre aziende, pur
reduci da un anno di successi
sul terreno dell’export.

Continua u pagina 22

COMPETITIVITÀ. LA PRIORITÀ È LA CRESCITA

Boccia: al Paese serve un piano di medio termine
Nicoletta Picchioupagina 22

PREMIO LEONARDO. LA QUALITÀ DELLE IMPRESE

Premiate le eccellenze del made in Italy
Nicoletta Picchio upagina 22

ITALIAN DESIGN DAY. L’INTERVENTO

Gioco di squadra per far conoscere industria e creatività
di Angelino Alfanoupagina 11

IL COMMENTO

Il grande ballo
attorno al «bando»

di Guido Gentili

È evidente che siamo di
fronte ad un caso di
prima grandezza, sia

giudiziario che politico. Per-
ché il ballo che si è consuma-
to intorno al bando per un
appalto da 2,7 miliardi (una
gara per le pulizie nelle
scuole italiane con l'importo
più rilevante mai indetta in
Europa, notano i magistrati)
è di quelli che non passano
inosservati.

La Consip è una società
del Ministero dell’Econo-
mia che lavora al servizio
esclusivo della Pubblica
Amministrazione. Attorno

ad essa si sarebbero scatena-
ti appetiti e manovre che
chiamano in causa, a vario ti-
tolo, vecchie conoscenze
(l’imprenditore Alfredo Ro-
meo e il politico ex stretto
collaboratore di Gianfranco
Fini, Italo Bocchino) e i
newcomers, i nuovi venuti
dell’era renziana.

Nomi di peso (il primo è
quello di Tiziano Renzi, pa-
dre di Matteo) tutti o quasi
appartenenti alla geopolitica
toscana del potere localizza-
ta attorno alla figura dell’ex 
premier Renzi.

Continua u  pagina 6

L’ispezione Anac
sul maxiappalto

di Massimo Frontera e Mauro Salerno

Anche gli occhi dell’Autorità
Anticorruzione si sono posati

sulle possibili anomalie della maxi 
gara da 2,7 miliardi finita nelle inda-
gini su Romeo. Continua u pagina 6

LA GARA CONSIP

Lotti, la sfiducia
M5S e i timori Pd

di Emilia Patta

«Le accuse sembrano inconsi-
stenti sul piano giuridico.

Piena fiducia nella magistratura, 
ma si faccia presto. Soprattutto si 
faccia presto».Continua upagina 6

L’IMPATTO POLITICO

Oggi l’interrogatorio del padre dell’ex premier - Faro dei pm sul presunto incontro con Romeo e Russo

L’ad Consip: pressioni da Tiziano Renzi e Verdini
Il senatore di Ala condannato a 9 anni per il crack del Credito fiorentino
di Ivan Cimmarusti e Sara Monaci

pNell’inchiesta sugli appalti 
della Pa gestiti da Consip, gli oc-
chi sono puntati su un presunto
incontro a tre: l’imprenditore 
di Scandicci Carlo Russo (inda-

gato per traffico illecito di in-
fluenze), Alfredo Romeo (arre-
stato per corruzione) e il padre 
dell’ex premier, Tiziano Renzi 
(indagato per traffico illecito di
influenze). Continua u pagina 6
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Me and my Paul&Shark.

DILL NORRIS scuba diver
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Mercati globali
IL SETTORE HI-TECH

I bilanci dal 2012 ad oggi
In cinque anni il fatturato aggregato è salito
del 124% mentre gli utili sono raddoppiati

Le valutazioni
Le web company trattano ad un premio 
di oltre il 100% rispetto alla media del listino Usa

Il web a Wall Street vale 2.300 miliardi
Il settore in cinque anni ha guadagnato il 138%: il suo peso sul listino Usa è passato dal 2,2% al 6%
Andrea Franceschi

pLa rivoluzione tecnologica
ha portato ad uno stravolgi-
mento della vita di cittadini e 
imprese in tutto il mondo. Chi 
ha saputo dettare la rotta di
questa rivoluzione si è conqui-
stato un posto nell’olimpo del-
le grandi corporation globali. 
A fianco dei soggetti che tradi-
zionalmente reggono le fila del
capitalismo globale: i colossi 
della finanza e dell’industria. 
Se la prima fase della rivolu-
zione tecnologica ha visto co-
me protagonisti i pionieri del 
software e dell’hardware(Ap-
ple e Microsoft su tutti), in 
quella che stiamo vivendo og-
gi, segnata dalla diffusione de-
gli smartphone e dell’internet
in mobilità di massa, i soggetti 
emergenti sono soprattutto le 
grandi web-company. In pochi
anni Google, Facebook, Ama-
zon e altri hanno saputo modi-
ficare lo stile di vita e le abitudi-

ni di consumo di milioni di per-
sone in tutto il mondo riuscen-
do a creare nuovi mercati 
assicurandosi, in molti casi,
posizioni di quasi monopolio. 

La rapidità con cui questo
processo è avvenuto è diretta-
mente proporzionale alla cre-
scita di utili e ricavi di queste 
società. E, di riflesso, del loro
valore di Borsa. Da un’elabora-
zione che Il Sole 24 Ore ha fatto
utilizzando la banca dati S&P 
Market Intelligence risulta che 
oggi le web company quotate a
Wall Street hanno una capita-
lizzazione complessiva di ol-
tre 2300 miliardi di dollari. Nel
conto abbiamo considerato sia
chi fornisce servizi come i mo-
tori di ricerca o i social
network (sotto questa catego-
ria ci sono 141 società per un va-
lore di oltre 1600 miliardi) che 
tutto il mondo dell’e-commer-
ce e delle vendite online che
vale quasi 700 miliardi buona
parte dei quali ascrivibili alla 
sola Amazon che ne vale 407. 

L’universo delle web com-
pany, di cui da ieri fa parte la 
matricola Snapchat, oggi vale 
circa il 6% di Wall Street. Il suo
peso sul mercato azionario

americano è quasi triplicato ri-
spetto a cinque anni fa quando 
valeva il 2,2 per cento. La capi-
talizzazione dei titoli internet 
in questi cinque anni è quasi 
quadruplicata. In parte perché
si sono quotate tante aziende,
tra cui i pesi massimi Facebook
(oggi terzo titolo a Wall Street 
con 397 miliardi di dollari di ca-
pitalizzazione) e Alibaba
(260). Un po’ perché il mercato
ci ha scommesso forte. In una 
Borsa come quella americana 
che in questi cinque anni ha 
corso tantissimo (+74% il rial-
zo dell’S&P 500) il Nasdaq In-
ternet Index ha quasi doppiato
il listino principale registran-
do un rialzo del 138 per cento. 

Oggi le web company ven-
gono scambiate sul mercato ad
un valore pari a 38 volte gli utili
attesi. Con un premio di oltre il
100% rispetto alla media dei ti-
toli dell’indice S&P 500. Se-
gnale che il mercato si attende 
che il settore continuerà a cre-
scere in maniera sostenuta an-
che nel prossimo futuro così 
come ha fatto in passato. Se a fi-
ne 2012 le società quotate del 
settore fatturavano nel com-
plesso 210 miliardi di dollari il 
bilancio 2016 dovrebbe chiu-
dersi con ricavi aggregati pari a
472 miliardi (+124,7%). E lo 
stesso dicasi per gli utili che in 
cinque anni sono raddoppiati 
passando da 24 a 48 miliardi di 
dollari. Stando alle stime di
consensus di S&P Market In-
telligence il mercato per que-
st’anno si attende una crescita 
del 18% del monte utili e del 21%
del fatturato aggregato. 

Dietro le valutazioni molto
elevate a cui la Borsa tratta le
internet company c’è un ec-
cesso di euforia come quella
che portò allo scoppio della
bolla della new economy del
2000? C’è da dubitarne. In pri-
mo luogo perché, per quanto
le valutazioni siano elevate,
siamo ben lontani dagli ecces-
si visti allora quando il Na-
sdaq arrivò a quotare 57 volte
gli utili attesi. E poi perché i
nuovi colossi del web hanno
numeri e risorse ben maggio-
ri. Una di queste è sicuramen-
te l’arsenale di risorse liquide
a disposizione che, stando ad
una stima fatta sugli ultimi bi-
lanci pubblicati, è pari a ben
247 miliardi di dollari. Se solo
volessero, questi signori po-
trebbero comprarsi metà del-
la Borsa di Milano con uno
schiocco di dita. 
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L’ANALISI

Vittorio
Carlini

Listini Usa,
se l’euforia 
irrazionale
riempie il vuoto

«Compra sui rumors e
vendi sulla notizia».
È un vecchio adagio

dei mercati. Che può applicarsi 
(anzi, si sta applicando) anche al 
programma economico di 
Donald Trump. Sennonché, nel 
caso degli attesi particolari del 
progetto del nuovo inquilino 
della Casa Bianca, i rumors 
paiono «infiniti». E, soprattutto, 
senza un minimo di contorno. 
Certo: alcuni osservatori 
sottolineano che Trump dica 
più di quanto si pensi. Nel suo 
recente discorso al Congresso 
in seduta plenaria sarebbe 
risultata chiara l’intenzione di 
stare con Paul Ryan e i 
repubblicani della camera 
bassa. Vale a dire: «tagli 
aggressivi delle tasse finanziati 
dalla border tax», come 
sottolinea Alessandro Fugnoli. 
Non solo. I toni collaborativi e 
pacati, usati nel suo intervento, 
sarebbero l’indicazione di come 
Trump vada calandosi nella 
parte del «Commander in 
chief». Un Premier che, 
finalmente lasciatosi alle spalle 
gli atteggiamenti umorali e 
rancorosi, possa guidare con 
equilibrio la prima potenza 
economico-militare del pianeta. 

Ciò detto, però, le perplessità
e i timori rimangono immutati. 
In primis, nonostante le Borse 
abbiano reagito positivamente 
all’intervento dell’ex 
presentatore di «The 
apprentice», il timore è di essere 
di fronte all’ennesima 
patologica recita di un 
camaleonte della politica. Cioè: 
la strategia dell’effetto-
sorpresa, suggerita dal maestro 
dei «cattivi» consigli Stephen 
Bannon, è stata fin qui un’arma 
vincente di Trump. Di 
conseguenza pensare che il 
Presidente voglia abbandonarla 
è da ingenui. O, perlomeno, non 
basta una singola recita ad 
ipotizzare che l’attore abbia 
cambiato personaggio. 

Inoltre, tornando sul piano 
econonomico, le indicazioni su 
come fare concretamente le 
cose restano veramente 
fumose. Le promesse di tagli 
fiscali sugli utili aziendali, di 
sostegno all’economia interna, 
di investimenti nelle 

infrastrutture sono reiterate da 
tempi indefiniti. La modalità di 
come centrare simili obiettivi, 
invece, non appare mai 
all’orizzonte. Sia ben chiaro: 
non si domanda un piano 
particolareggiato in ogni 
singolo aspetto. Simili 
«grandiosi» progetti 
richiedono indubbiamente 
tempo. E, tuttavia, qualche 
maggiore indicazione sarebbe 
necessaria. Al contrario si resta, 
sempre e comunque, a livello di 
«rumors». 

Ebbene: di fronte ad un simile
scenario i listini dovrebbero 
quantomeno porsi delle 
domande. Invece Wall Street, 
seppure ieri ha rallentato, 
macina record su record. E 
questo nonostante diversi 
esperti abbiano più volte messo 
in allarme sul rischio della bolla. 
Il P/e di Shiller, calcolato sugli 
utili dell’S&P 500 di un 
decennio per eliminare l’effetto 
del ciclo economico, viaggia 
attualmente intorno a 29,8. Vale 
a dire un livello del 78,4% più in 
alto della sua media storica. Non 
solo: la capitalizzazione totale 
delle Borse Usa è il 132,1% del Pil 
americano. Una percentuale 

che, secondo i calcoli di 
Gurufocus.com, indica la forte 
sopravvalutazione dei listini. 

Insomma: le Borse rischiano
la bolla. E, però, nessuno vuole 
sentire parlare di 
ritracciamento dei corsi 
azionari. «È in atto la grande 
rotazione», ripetono in coro 
molti esperti. A fronte del 
ritorno dell’inflazione, oltre che 
dell’atteso secondo rialzo dei 
tassi da parte della Fed, gli 
operatori abbandonano le 
obbligazioni per abbracciare le 
azioni a stelle e strisce. Non c’è 
alcuna euforia irrazionale. Sarà! 
Per l’intanto può notarsi una 
cosa. Nei primi giorni della 
presidenza di Trump il Russel 
2000, cioè il paniere delle 
società Usa a media 
capitalizzazione e con business 
più locali, aveva 
sovraperformatol’S&P 500. Un 
effetto, si era detto, del focus di 
Washington sull’economia 
domestica. Oggi, però, le 
multinazionali dell’S&P 500 
sono tornate a battere il Russel 
2000. Un paradosso. O 
forse...l’indizio dell’euforia 
irrazionale. 
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Social network/1. Il gruppo ha centrato la svolta verso il «mobile»

Facebook, la corsa
dopo il debutto flop
Vito Lops

pNel 2012 quando sbarcava a 
Wall Street a 38 dollari per azione 
(che portavano la sua capitalizza-
zione d’esordio a 100 miliardi di 
dollari) molti analisti erano scetti-
ci sul futuro di Facebook. Le prove
da superare per la net-company 
del momento erano numerose. A 
cominciare dalla diffidenza degli 
investitori verso le net stocks do-
po le scottature della bolla del 
2000. Una bolla difficile da smalti-
re, considerato che il Nasdaq solo 
da poco ha superato i livelli rag-
giunti 17 anni fa.

Facebook oggi vale 136 dollari
per azione, ovvero 400 miliardi. In
meno di cinque anni ha quasi qua-
druplicato (+257%) il suo valore di
Borsa ripagando ampiamente chi 
ha deciso di puntarvi sin dalle pri-
me battute. Eppure l’avvenutura 
del social network più utilizzato al
mondo non era cominciata nel mi-
gliore dei modi. Il debutto nel 
maggio 2012 si era rivelato un flop e
dopo appena 11 giorni il valore del 
titolo era crollato del 25% a 28 dol-
lari. L’unico modo che la società 
fondata da Mark Zuckerberg ave-
va per smentire i critici era quello 
di battere le stime. Ed è ciò che 
l’azienda ha costantemente fatto. 
Anche l’ultima trimestrale, relati-
va ai conti di fine 2016, ha superato
le previsioni degli analisti. I ricavi 

sono saliti del 51% a 8,81 miliardi, 
300 milioni meglio delle attese. 
Nello stesso arco temporale Face-
book ha riportato un utile netto di 
3,57 miliardi, più del doppio del ri-
sultato di un anno prima. L’utile 
per azione (1,41 dollari) ha battuto 
del 7,6% il consensus (1,31). Fa una 
certa impressione, poi, leggere il 
numero degli utenti attivi su base 
giornaliera: siamo a quota 1,23 mi-
liardi, che diventano 1,87 miliardi 
nel conteggio di chi accede al sito 
almeno una volta al mese. La so-
cietà è riuscita a centrare la transi-
zione del modello di business ver-
so il mobile, uno dei fattori di ri-
schio presentati nel documento di
Ipo (Initial public offering) agli in-
vestitori. Il 90% degli utenti acce-
de oggi a Facebook tramite lo 
smartphone. Non a caso i ricavi ar-
rivano per l’84% dall’area mobile 
(nel 2015 erano all’80%). Nono-
stante il prezzo sia sui massimi di 
tutti i tempi e prezzi 39 volte gli uti-
li (un multiplo elevato ma non esa-
gerato per una web-company) re-
centemente JP Morgan, Deutsche
Bank e Morgan Stanley hanno co-
ralmente alzato il target price. Fa-
re business con i social non è però 
scontato: RenRen (il “Facebook” 
cinese) ha perso il 91% in Borsa 
dall’Ipo nel 2011.

@vitolops
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Social network/2. Il titolo vale il 38% in meno rispetto all’Ipo

Twitter soffre lo stop
alla crescita dei ricavi
pC’è stato un momento in cui 
Twitter e Facebook avevano lo 
stesso prezzo per azione: 62 dol-
lari. Siamo al 31 gennaio 2014. Fa-
cebook aveva superato l’esordio
difficile e già volava, a distanza di
20 mesi dall’Ipo, con un plusva-
lore borsistico del 60%. Andava 
bene anche Twitter, il social 
network dei cinguettii, quello 
dei post da 140 battute. Sbarcato 
al Nasdaq nel novembre 2013 a 26
dollari per azione, il titolo ha fat-
to il botto all’esordio con un rial-
zo giornaliero del 73%. Il rialzo è 
proseguito fino a dicembre 2013 
quando toccava il massimo sto-
rico a 63,75, che corrispondeva a 
un picco del 145% rispetto al 
prezzo di collocamento.

Da allora, tra alti e bassi, il tito-
lo della società fondata da Jack 
Dorsey (che dal 2015 è anche ceo)
ha intrapreso un declino che lo 
ha condotto nel giugno scorso al 
minimo storico di 14 dollari. Oggi
un’azione di Twitter vale poco 
meno di 16 dollari, il 38% in meno
rispetto al prezzo dell’Ipo e il 75%
dal record. La capitalizzazione è 
di poco superiore agli 11 miliardi,
circa 40 volte inferiore rispetto a
quella di Facebook. Cosa è suc-
cesso? Semplice, Twitter sta fa-
cendo fatica a mettere in fila una 
progressione convincente di ri-
cavi. Nell’ultimo quarto del 2016 

la società ha realizzato ricavi per
717 milioni, contro i 740 milioni 
del consensus, corrispondenti a 
un aumento dell’1% su base an-
nua, il minor tasso di crescita da 
quando è quotata. 

L’utilizzo medio giornaliero
attivo è salito dell’11% rispetto al 
+7% del terzo trimestre. Ma il fat-
turato pubblicitario è legger-
mente diminuito a 638 milioni. 
Nel complesso, in tutto il 2016 
Twitter ha visto aumentare i ri-
cavi del 14% a 2,5 miliardi, con 
perdite nette per 456 milioni. Un
po’ meglio rispetto ai 521 milioni 
persi del 2015. I numeri però sono
contradditori. Ed è anche per 
questo che negli ultimi anni si è 
assistito a continui esodi tra i top
manager. A fine 2016 ha lasciato 
dopo cinque anni il direttore tec-
nologico Adam Messinger, così 
come il direttore operativo 
Adam Bain. La squadra è oggi 
completamente rinnovata. 
L’obiettivo è aumentare utenti 
(Instagram lo ha superato) e i ri-
cavi. Anche perché Twitter vive 
un dilemma. Piace a tutti (è tra gli
strumenti di comunicazione uf-
ficiali più utilizzati nelle campa-
gne elettorali) ma fa fatica ad 
esprimere il suo potenziale 
quanto si tratta di monetizzare.

V.L.
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L’ARSENALE DI LIQUIDITÀ
In questi anni i colossi 
internet quotati 
hanno accumulato risorse 
liquide per un totale
di 247 miliardi di dollari

PARADOSSI
Le multinazionali
sono tornate
a sovraperformare
le mid cap focalizzate
sul mercato interno
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I BILANCI DELLE WEB-COMPANY
Utili e ricavi aggregati delle società internet quotate a Wall Street

I TITOLI INTERNET IN BORSA NEGLI ULTIMI 5 ANNI
Andamento a confronto dell’indice S&P 500 e Nasdaq Internet Index
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La giornata sui listini. Realizzi su S&P e Dow dopo la serie di record - I rendimenti dei Treasury salgono e sostengono il dollaro, cambio a 1,05

La Borsa Usa frena la corsa
e prende le misure alla Fed
Maximilian Cellino

pNon basta il debutto sprint 
della social-matricola Snapchat 
per permettere a Wall Street di 
concludere l’ennesima giornata 
di rialzi e di caccia ai record. Le 
perdite (limitate) registrate dai 
principali listini di New York as-
somigliano però tanto alle classi-
che prese di beneficio che seguo-
no una lunga striscia di guadagni 
(per il Dow Jones, ad esempio, si è
trattato appena della seconda se-
duta con segno negativo nelle ulti-
me tre settimane) e il balzo della 
vigilia dopo la prima testimonian-
za di Donald Trump al Congresso.

Notizie particolari in grado di
avviare le vendite, del resto, non
ce n’erano, se si esclude forse un 
ritracciamento dei prezzi delle 
commodity (il petrolio Wti ha 
perso 1 dollaro al barile, tornan-
do sotto quota 53) che ha contri-
buito a frenare i titoli legati alle 
materie prime. Si fa però un gran
parlare della riunione nella qua-
le la Federal Reserve deciderà 
sui tassi, in programma mercole-
dì 15 marzo, e si è ormai quasi 
convinti (al 90%, secondo quan-
to indica Bloomberg) di una nuo-
va stretta in arrivo.

Più che Trump a indirizzare i
mercati è stata la serie di dichiara-
zioni «aggressive» rilasciate ne-
gli ultimi giorni dai membri del 
Fomc, il braccio operativo della 
Banca centrale Usa. In particola-
re, a spostare l’ago della bilancia 
sembrerebbe essere stato Wil-

liam Dudley, presidente della Fed
di New York, e per un motivo 
molto semplice: «Dudley - sotto-
linea Luke Bartholomew, Invest-
ment Manager di Aberdeen As-
set Management - è il fidato vice 
di Janet Yellen quindi è difficile 
ipotizzare che possa dire qualco-
sa con cui non sia sostanzialmen-
te d’accordo con lei». Ci sarà del 
resto poco da attendere, perché 
proprio oggi la presidente della 
Fed terrà l’ultimo discorso uffi-
ciale prima del Consiglio.

Il mercato, come già accennato,
pare essersi già allineato e ha fatto
già crescere i rendimenti dei Tre-
asury Usa: il tasso del titolo decen-
nale è risalito fino a sfiorare il 
2,50% e quello a 2 anni (più diretta-
mente collegato alle scelte di poli-
tica monetaria) ha proseguito al 
sua rincorsa fino all’1,31%, che rap-
presenta il massimo addirittura 
dal 2009. «L’obiettivo della Fed di 
aumentare i tassi tre volte que-
st’anno - nota del resto Bartholo-
mew - sembra d’un tratto molto 
più fattibile e in realtà il mercato 
deve ora pensare seriamente alla 
possibilità di quattro rialzi».

Non altrettanto aggressivo
sembrerebbe invece l’atteggia-
mento futuro della Bce, che diffi-
cilmente reagirà al dato diffuso ie-
ri sull’inflazione dell’area euro 
che a febbraio ha raggiunto 
l’obiettivo del 2% per la prima vol-
ta da oltre 4 anni. Ciò che viene in-
fatti considerato dall’Eurotower è
l’indicatore «core», che esclude le
componenti più volatili come i 
prezzi dei carburanti e che resta 
ancorato allo 0,9%, ben distante 
quindi dal target. Nuove pressioni
all’interno del board (che si riuni-
rà giovedì prossimo) soprattutto 

dai «falchi» che fanno capo alla 
Bundesbank tedesca sono sconta-
te. Il mercato non sembra però far-
ci grande affidamento, se è vero 
che (pur crescendo) il Bund de-
cennale resta pur sempre allo 
0,31% e il titolo tedesco a due anni 
vale -0,85 per cento.

Quest’ultimo non è certo un va-
lore poco significativo, perché 
quando lo si confronta con il tasso
del titolo Usa pari scadenza si arri-
va a un differenziale superiore ai 
200 punti base (massimi addirit-
tura dal 2000), che da una parte è la
testimonianza più evidente della 
divergenza delle politiche mone-
tarie sulle due sponde dell’Altlan-
tico e dall’altra è il principale «mo-
tore» del cambio euro/dollaro. 
Non è un caso infatti se il biglietto 
verde si sia ieri ulteriormente raf-
forzato spingendo la valuta comu-
ne ai minimi dai primi giorni del-
l’anno poco sopra quota 1,05: per 
ora, in attesa di un intervento poli-
tico (ovviamente non ufficiale e 
diretto), sono le banche centrali a 
dare la direzione al cambio.

Sugli altri mercati europei, infi-
ne, è stata tutto sommato una gior-
nata di transizione: le Borse hanno
chiuso in ordine sparso non lonta-
ne dalla parità (Milano la migliore
con +0,39%, Madrid in coda a 
-0,36%) e i rendimenti titoli di Sta-
to di Francia e «periferici» sono 
cresciuti leggermente meno dei 
Bund (il decennale italiano è a 
2,14% e lo spread a 182). Per ora è 
New York (e Washington) a gui-
dare le danze.
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ATTESE CRESCENTI
I mercati assegnano ormai 
il 90% di probabilità 
a un nuovo rialzo dei tassi Usa 
il prossimo 15 marzo e non 
escludono 4 «strette» nel 2017

I settori. Dall’elezione del presidente il comparto ha guadagnato il 13%

Effetto Trump sui titoli della difesa
Mara Monti
MILANO

pContinuano a correre i titoli
della difesa a Wall Street e sulle 
piazze europee, una corsa ini-
ziata dopo l’elezione di Donald 
Trump in attesa di una confer-
ma dell’aumento del budget 
della spesa militare, conferma 
arrivata puntualmente lunedì 
scorso nel suo primo discorso 
davanti al Congresso: l’indice 
S&P’s 500 del settore defence 
and aerospace dal 9 novembre è
salito del 13,04% e a inizio anno 
del 10,12%. Stesso andamento in 
Europa dove l’Eurostoxx aero/
defense ha registrato un incre-
mento rispettivamente del 14% 
e del 7 per cento. 

Secondo un report di Deloit-
te sul settore della difesa, dopo il
calo di fatturato registrato negli
anni passati, nel 2017 si prevede 
una crescita del giro d’affari del 
3,2% e degli utili del 7 per cento. 
Un trend positivo - secondo gli 
analisti della società di consu-
lenza- alimentato principal-
mente dalle nuove minacce alla 
sicurezza globale, dall’incre-
mento atteso del budget della 
Difesa americano e dall’aumen-
to della spesa militare da parte 
delle principali potenze mon-
diali quali India, Giappone, Co-
rea del Sud e nel Medio Oriente.

Nel suo discorso davanti al
Congresso, il Presidente degli 

Stati Uniti ha confermato l’in-
tenzione di incrementare di 54 
miliardi di dollari la spesa mili-
tare a partire dal budget del 2018,
l’aumento maggiore dalla guer-
ra in Afghanistan . A questa cifra
si aggiungono altri 30 miliardi di
dollari da stanziare già que-
st’anno. Gli Stati Uniti, si con-
fermano la potenza economica 
con la spesa per la difesa più ele-
vata pari a 595 miliardi di dollari
su un totale a livello mondiale di
1.760 miliardi di dollari nel 2015. 

Una voce che sotto la presiden-
za Obama aveva subito un ridi-
mensionamento con un taglio 
del 18,7% tra il 2010 e il 2015 men-
tre in Europa nello stesso perio-
do era rimasta di fatto invariata.

Segue la Cina con un budget
pari alla metà di quello statuni-
tense a 214,5 miliardi di dollari, 
molto distanziata la Russia con
91 miliardi e l’Arabia Saudita 
con 85 miliardi. L’Italia si ferma
a 28,5 miliardi di dollari. L’au-
mento delle spese militari non 

riguarda soltanto gli Stati Uni-
ti. Il trend coinvolge le princi-
pali potenze mondiali impe-
gnate a rafforzare i dispositivi
di sicurezza e impegnate nella 
lotta contro il terrorismo. Tra 
queste la Cina, la Russia, l’Ara-
bia Saudita e la Corea del Sud i 
cui budget prevedono incre-
menti della spesa militare ri-
spettivamente del 7,4%, 7,5%, 
5,7% e 3,6 per cento. 

Tra i player mondiali, i ricavi
aggregati delle 20 principali 
aziende del settore Difesa sono 
aumentati del 3,3%, attestando-
si a 171,6 miliardi di dollari nei 
primi 9 mesi del 2016 (contro i 
166,1 miliardi del 2015 nello stes-
so periodo). Ancora più rilevan-
te la crescita del fatturato delle 
20 principali aziende america-
ne che sono cresciute media-
mente del 5,1%, con un outlook 
positivo per il 2017. In Borsa i ti-
toli stanno reagendo con incre-
menti a due cifre: Boeing da no-
vembre è salito del 26% e del 
18% da inizio anno, General Dy-
namics +18,7% e +11,5%, Lockhe-
ed Martin +5,9% e +7,4%, Nor-
throp Grumman +1,5% e +5,7 per
cento. Ricadute positive anche 
per i titoli europei come Bae Sy-
stem da novembre +9,5% e da 
inizio anno +7,9%, Thales +2,8%
e - 0,4% e Leonardo +15,,8% e 
+0,6 per cento.
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LE PROSPETTIVE
Secondo un report Deloitte 
sul settore, nel 2017 
si prevede una crescita 
del giro d’affari del 3,2% 
e degli utili del 7%

Andamento dell’indice a New York

(*) Dato rilevato alle ore 20:00
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Il fondatore. Ieri nel giorno della quotazione della sua creatura ha guadagnato 1,5 miliardi di dollari che si aggiungono ai 4 miliardi di dollari del suo patrimonio personale

Mercati globali
LA MAXI-IPO AMERICANA

Il primato
Si tratta del collocamento azionario 
più rilevante dallo sbarco di Alibaba nel 2014

La «scommessa» sul futuro
Corsa degli investitori nonostante la società
dichiari di non sapere quando arriverà al profitto

Snapchat, debutto record in Borsa
L’app vola all’esordio a Wall Street (+44%): il gruppo vale già oltre 33 miliardi di dollari
Marco Valsania
NEW YORK

pCollocato a 17 dollari, è parti-
to di scatto attorno a 25 dollari. E 
ha poi tagliato il traguardo finale 
della prima giornata al New York
Stock Exchange senza fare una 
piega e senza mai guardarsi in-
dietro, con un guadagno che ha 
sfiorato il 50% (per chiudere a 
+44%) e una capitalizzazione di 
mercato da oltre 33 miliardi in-
cludendo tutte le categorie di 
azioni e opzioni sottostanti.

Il debutto di Snap, forte della
popolare app Snapchat che fa ta-
bula rasa dei messaggi nel giro di
poche ore, ha tenuto più che fede
ad attese entusiastiche. Con la
rapidità dello schiocco evocato
dal suo marchio e simbolo in 
Borsa, il titolo si è impennato al 
via ufficiale dei suoi scambi arri-
vato poco dopo le 11 di mattina 
americane. E dopo che il co-fon-
datore e schivo guru della socie-
tà - il 26enne amministratore de-
legato Evan Spiegel che leggen-
da vuole si ispiri a Steve Jobs e
qualcuno già azzarda a parago-
nare a Mark Zuckerberg - aveva 
celebrato l’evento suonando la
campanella di apertura in Borsa 
quasi due ore prima.

È stato, a conti fatti, il secondo
sbarco in Borsa per dimensioni 
da quello del colosso dell’e-
commerce cinese Alibaba nel 
2014 e il maggiore nei social 
network dall’avvento di Twitter
l’anno precedente. Sufficiente a 
scatenare scommesse su quali
degli altri 150 “unicorni”, le star-
tup tecnologiche valutate oltre
il miliardo, sarà la prossima a
scendere sul parterre, anche se 
finora non ci sono segnali che tra
queste ci siano i due giganti titu-
banti di Uber e Airbnb.

Gli investitori ieri non sono
stati frenati neppure dalla novità
del collocamento di Snap, questa
completamente senza prece-
denti a Wall Street: ha rastrellato
3,4 miliardi di dollari vendendo 
200 milioni di titoli senza alcun 
diritto di voto e con i co-fondato-
ri - accanto a Spiegel il 28enne 

chief technology officer Bobby 
Murphy - che mantengono il 
controllo effettivo di quasi il 90 
della società. Grazie all'exploit 
sul mercato i due hanno anche 
portato a casa un guadagno sulla 
carta di 3 miliardi di dollari nella 
loro fortuna personale, stimata 
ora in cinque miliardi a testa.

Gli analisti sono rimasti meno

entusiasti degli investitori, sot-
tolineando le incognite di perfor-
mance e di strategia che ancora
gravano sul gruppo californiano 
che nell’ultimo anno ha sofferto 
perdite per 515 milioni. Negli ulti-
mi due trimestri, più preoccu-
pante, ha visto l’incremento se-
quenziale degli utenti scendere 
al 7% e al 3,3% dal 14% e 17% dei 
primi due trimestri del 2016. Al-
meno due società di analisi han-

no cominciato ieri a seguire Snap
con rating negativi. «Snap pre-
senta agli investitori l’opportu-
nità d investire in una società alle
spalle di una piattaforma innova-
tiva, di vaste dimensioni e orien-
tata ad un pubblico giovane», ha 
commentato Brian Wieser di Pi-
votal Research. «Sfortunata-
mente, appare sopravvalutata in 
modo significativo una volta esa-
minate le opportunità e i rischi
collegati all’esecuzione delle
strategie», ha aggiunto. La sua 
raccomandazione sul titolo ne 
consegue: “Sell”, vendere. Simile
la presa di posizione di Instinet: 
«Snap si è quotata mentre la cre-
scita dei suoi utenti e i suoi tassi di
monetizzazione cominciano a 
rallentare in modo marcato» ha 
scritto il suo veterano analista di 
media Anthony DiClemente».
Crediamo che le opportunità di
crescita delle entrate di Snap sia-
no limitate rispetto alle aspettati-
ve e che quindi le azioni fossero 
già valutate più che correttamen-
te al prezzo dell'Ipo».

L’analista ritiene che la battuta
d'arresto del gruppo sia legata 
anzitutto alla concorrenza, in 
particolare del servizio di Insta-
gram Stories lanciato lo scorso 
agosto dal leader del settore dei 
social network Facebook. Non 
tutti sono però pessimisti. Una 
terza società di rating sulle azio-
ni, Aegis, ha emesso una racco-
mandazione neutrale. Numero-
se grandi banche, coinvolte di-
rettamente nel collocamento,
devono inoltre sottostare al di-
vieto temporaneo di pubblicare 
analisi e raccomandazioni sulle 
azioni. Il dibattito aperto e irri-
solto è se Snap saprà ripercorre-
re la strada della grande rivale Fa-
cebook, che superò un primo an-
no difficile in Borsa e da allora si è
riscattata con una continua inno-
vazione e espansione soprattut-
to sulla frontiera del mobile; op-
pure se seguirà le più faticose or-
me di Twitter, che ha invece in-
ciampato nell'incapacità di 
rinnovarsi e generare reddito.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Luca
De Biase

La gabbia
della tecnologia
che «legge» i dati
per la pubblicità
u Continua da pagina 1

Snapchat in effetti è vista
come un modo per 
comunicare attraverso lo

scambio di fotografie. E poiché 
nel prodotto fondamentale 
dell’azienda queste foto 
scompaiono dopo che tutti i 
destinatari le hanno viste, la 
gente tende a usare Snapchat in 
modo più disinvolto di quanto 
non faccia con altri strumenti di 
condivisione di foto. Questa 
disinvoltura è piaciuta 
soprattutto ai giovanissimi, la 
grande maggioranza degli 
utenti del servizio, che secondo 
molti osservatori l’hanno 
preferita a competitori come 
Facebook e Instagram. Anzi: 
visto che ultimamente 
Instagram ha introdotto un 
servizio simile a quello di 
Snapchat che accorcia la vita 
delle foto pubblicate, Snap ha 
avvertito i lettori del suo 
prospetto informativo per la 
quotazione che la crescita degli 
utenti potrebbe essere destinata 
a rallentare. Sta di fatto che dalla 
nascita, Snap ha raccolto dati 
sugli utenti, che hanno superato 
i 158 milioni, e li ha rivenduti agli 
inserzionisti pubblicitari, 
potendo contare sulla maggiore 
autenticità dei loro 
comportamenti, quindi 
potendo convincere i clienti del 
fatto che le informazioni che si 
generavano su Snapchat 
corrispondevano meglio alla 
reale personalità degli utenti, 
rispetto a quello che si poteva 
trovare su altri servizi dove le 
persone si autocontrollano di 
più. La controversa mossa di 
aggiungere anche l'opzione di 
dare più durata alle foto, in effetti
motivata da richieste degli 
inserzionisti pubblicitari, ha 
condotto qualche osservatore a 
sospettare che Snapchat 
potesse perdere la sua 
caratteristica identitaria. E non 
per niente i fondatori di 
Snapchat hanno pensato di 
presentare agli investitori la loro 
azienda come una compagnia 
che si occupa di ridefinire la 
macchina fotografica, non come 
un social network basato sulle 
foto. Vuole cioè dire che 
l'azienda è votata a innovare 
nella pratica divertente di fare 
foto, anche se la costruzione di 
un grafo sociale resta un'attività 
strategica. Per spiegare il 
successo della quotazione in 
borsa di Snap, in effetti, non vale 
molto la pena di analizzare i dati 
di bilancio finora registrati 
dall'azienda, che ha sempre 
perso ed è arrivata a fatturare 
poco più di 400 milioni di dollari. 
Snap opera in un settore nel 
quale non vale tanto il profitto 
immediato quanto il numero di 
utenti e la qualità delle 
informazioni che questi 
regalano alla piattaforma. Ciò 
che è strategico è l'effetto-rete: il 
valore della tecnologia di rete 
cresce esponenzialmente con il 
numero di utenti. E questo 
numero non è troppo volatile 
perché gli utenti sono in qualche 
modo “ingabbiati” nell'utilizzo 
della tecnologia: se questa 
diventa il modo principale per 
svolgere attività di connessione 
con i pari, diventa in un certo 
senso irrinunciabile. A tutto 
questo si deve aggiungere 
un'ulteriore dimensione: quella 
della dinamica di crescita attesa 
degli utenti. Snapchat non è 
l'unica tecnologia di questo tipo, 
ma al momento è riuscita a 
diventare una tecnologia 
attraente, in grado di crescere o 
di far credere che crescerà, 
perché in qualche modo si è 
dimostrata innovativa e 
divertente, poco controversa e 
molto originale. Insomma: si è 
connessa a una dinamica di 
moda. La durata del suo successo
potrebbe avere gli stessi 
connotati: sarà condannata a 
innovare , o almeno a produrre 
costantemente delle novità.
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I «MODELLI»
Il titolo è stato quotato
a una valutazione doppia 
rispetto al leader dei social 
Facebook e quadrupla al 
confronto con Twitter

La società. Non solo app o social network: un mezzo di condivisione delle immagini che fa gola per la raccolta pubblicitaria

Quel brand «scoperto» dai teen-ager
Luca Tremolada

pChiedetelo a un teen-ager co-
sa è Snapchat. Non a un analista fi-
nanziario e neppure a un esperto 
tecnologia. Solo loro sanno quello
che alcuni investitori hanno già 
capito. Snapchat non è semplice-
mente l’applicazione per condivi-
dere foto che scompaiono dopo 24
ore. Se così fosse non avrebbe re-
sistito un secondo alla mossa di 
Mark Zuckerberg con un sempli-
ce copia-incolla ha inglobato den-
tro Facebook, WhatsApp e Insta-
gram la funzionalità che rende ef-
fimero lo scambio di contenuti 
online. Non è neppure solo una 
applicazione per smartphone che 
si limita a modificare i volti dei 

soggetti aggiungendo fumetti, og-
getti virtuali, effetti di realtà au-
mentate. Sul mercato primeggia-
va da tempo la startup di filtri 
Msqrd che infatti a maggio è stata 
acquisita da Facebook. 

Snapchat non è infine neppure
semplicemente l’ennesima piat-
taforma per comunicare che si so-
stiene con l’advertising. Se così 

fosse DreamWorks e Jim Beam 
non avrebbero acquistato gli an-
nunci video a tutto schermo che 
appaiono all'interno di Storie. Su 
Snapchat, va ricordato, gli snap 
sono foto e video che vengono 
condivisi privatamente dai propri
amici e possono essere visualizza-
ti solamente una volta. Le storie 
invece, come detto sono album di 
foto e video che durano 24 ore e 
possono essere visualizzati da tut-
ti i propri contatti.

Insomma, se lo chiedete a un te-
en-ager vi spiegherà che Snapchat
non è un social network. E neppu-
re una media company. Può esse-
re invece definita una società di 
hardware specializzata nelle digi-

tal imaging, una camera company,
per usare una espressione da tec-
nologi. L’assunzione di alcune 
centinaia di esperti nella realtà 
virtuale va proprio in questa dire-
zione. E un indizio sono proprio 
gli Spetcacles. Sono occhiali ac-
quistabili solo online e solo negli 
Stati Uniti. Costano 130 dollari e 
sono in tutto e per tutto occhiali da
Sole. Grazie a un piccola teleca-
mera gli utenti possono registrare
brevi video, in alta qualità e in un 
formato simile al fish eye (con un 
campo visivo che si allunga fino a 
115 gradi), e successivamente pos-
sono poi condividerli con i propri 
amici su Snapchat . 

Secondo il New York Times

nelle intenzioni della società fon-
data da Bobby Murphy ed Evan 
Spiegel ci sarebbe anche un dro-
ne. Probabilmente non sarebbe 
interamente costruito da Snap. 
L’idea secondo gli osservatori di 
cose tecnologiche potrebbe esse-
re quella di realizzare una camera 
da montare sui droni. In questo 
modo, gli utenti potrebbe condi-
videre video e fotografie con un 
punto di vista diverso da quello of-
ferto da smartphone e occhiali. 

Se così fosse, Snapchat rap-
presenterebbe qualche cosa di
più di un semplice software di
messaggistica. Nella sostanza
assomiglierebbe sempre di più a
Facebook che dall’anno scorso 
ha comunicato ad acquisire an-
che startup dell’hardware come
nel caso di Oculus, il caschetto
di realtà virtuale più popolare

tra quelli in circolazione. 
Questo almeno da un punto di

vista di mercato. Se però davvero
chiediamo a un teen-ager cosa 
rappresenta per lui Snapchat ot-
terremmo con ogni probabilità 
una risposta che non ci aspettia-
mo. Per loro Snapchat è un brand 
identitario. Uno strumento capa-
ce di identificare un linguaggio e 
una community. I gusti dei “gio-
vani” non sono un asset e spesso 
abbiamo visto come gli sposta-
menti sui social possano essere 
anche repentini (si veda la crisi di
Twitter). Tuttavia, ciò che sem-
bra aver convinto gli analisti è la 
velocità di penetrazione sui gio-
vani su un device, come lo smar-
tphone, particolarmente interes-
sante sotto il profilo della raccolta
pubblicitaria.
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di Riccardo Barlaam

Ieri in poche ore, nel giorno del-
l’esordio della sua creatura in
Borsa, ha guadagnato un mi-

liardo e mezzo di dollari. Che si ag-
giungono al suo patrimonio per-
sonale già cospicuo di 4 miliardi di
dollari. Evan Spiegel, 26 anni, ceo 
di Snap, è il più giovane miliarda-
rio del mondo. Dallo scorso anno è
entrato nella classifica dei più ric-
chi di Forbes. Posizione numero 
854 nella generale, al 99esimo po-
sto tra gli imprenditori dell’hi-te-
ch. Tra i primi 10 imprenditori 
americani under 40. I malevoli di-
cono di lui che è un figlio di pa-
pà. Si potrebbe meglio dire che ha 
due genitori benestanti che hanno
sempre creduto in lui, anche 
quando si sono separati negli anni 
in cui frequentava la scuola supe-
riore. Di suo però, questo ragazzo 
figlio, appunto, di due avvocati 

d’affari di Los Angeles, cresciuto 
in una casa vista mare a Pacific Pa-
lisades, vicino Malibu, appassio-
nato di belle auto e snowboard 
(«andavamo in elicottero in Ca-
nada per sciare il weekend») ha 
una capacità di leadership e una 
tenacia non comune. 

La sua idea fissa negli anni del-
l’università a Stanford, dove ha 
studiato product design, è riuscire
a creare un suo social network. La 
leggenda che circonda tutte le 
start up milionarie non parla di un 
garage come Steve Jobs. Ma di un 
appartamento in affitto a Stanford,

diviso con il co-fondatore Bobby 
Murphy (miliardario anche lui). 
Spiegel ha 21 anni. Ci prova e ci ri-
prova. Una sera un amico a cena gli
racconta di un corteggiamento 
virtuale con una ragazza, finito 
male: «Le ho inviato una foto, ma 
me ne sono pentito». A Evan si ac-
cende la lampadina: «Dobbiamo 
creare un’app per inviare foto che 
si cancellano da sole». I primi ten-
tativi non vanno troppo bene. Po-
chi download, l’app non si muove, i
venture capitalist non ci credono. 
Poi, per caso forse, l’applicazione 
dei due ragazzi di Stanford comin-
cia a girare proprio tra gli studenti 
che la usano per passarsi in compi-
ti in classe sottobanco. Il resto è 
storia recente. Snapchat diventa 
virale tra gli adolescenti («Face-
book la usano gli adulti, i teen ager 
smanettano solo con Snap» è il 
verbo). Oggi conta oltre 160 milio-
ni di utenti attivi giornalieri, con 

una crescita del 600% l’ultimo an-
no e ha sorpassato Twitter, da me-
si in cattive acque. 

Evan Spiegel è diventato un
personaggio pubblico, inseguito 
dai settimanali rosa di L.A. Bello, 
famoso, ricco. Il sogno americano.
A 16 anni il padre gli regala un suv 
Cadillac. A 18 anni, stagista alla 
Red Bull, sempre grazie al papà 
che gli presta i soldi, passa a una 
Bmw550i da 75mila dollari. Dopo i 
primi successi di Snapchat decide
di spostare la sede della società 
nella passeggiata sul lungomare di
Venice Beach - «La vita è stata 
dolce con me» - e si regala una Fer-
rari, ovviamente rossa. Ma resta a 
casa dal papà «per risparmiare 
sull’affitto». Ama le auto e le belle 
donne. I giornali di gossip gli attri-
buiscono diverse relazioni tra cui 
un flirt con la cantante Taylor 
Swift, fino a quando nell’estate di 
due anni fa incontra Miranda 

Kerr, top model australiana, sei 
anni più vecchia di lui. Uno degli 
Angeli di Victoria’s Secret, con un
figlio e un matrimonio alle spalle 
con l’attore Orlando Bloom. I due 
mettono su casa: comprano la vil-
la di Harrison Ford, 650 metri qua-
dri, per 12 milioni di dollari. Le pri-
me dichiarazioni pubbliche fanno
impazzire i giornali di gos-
sip: «Non faremo sesso fino a 
quando non ci sposeremo. Evan è 
un tradizionalista in queste cose»,
dice lei. Il matrimonio arriva 
l’estate scorsa. Il ragazzo è tenace 
e sa quello che vuole. Nel 2013 
Mark Zuckerberg gli offre 3 mi-
liardi di dollari per Snapchat. 
Qualche tempo dopo riceve 
un’offerta simile da Google, pron-
ta a firmare un assegno da 4 miliar-
di. Lui, testardo come sempre, re-
siste e dice no. Wall Street ieri gli 
ha dato ragione, in una storia che 
sembra già scritta per un film di 
cassetta hollywodiano. Nel pieno 
del sogno americano. 
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SOCIAL DI SUCCESSO 
Sia Facebook che Google 
gli hanno offerto diversi 
miliardi per acquisire la sua 
app ma lui ha rifiutato e Wall 
Street gli ha dato ragione

L’ANALISI

Marco
Valsania

Il paradosso
(apparente)
di un gruppo
senza utili
u Continua da pagina 1

I l debutto del social 
network Snap, forte della
sua app Snapchat che 

cancella messaggi e immagini 
dopo poche ore in omaggio 
alla privacy, è stato al 
fulmicotone: un balzo del 50% 
nel prezzo dei titoli, oltre i 25 
dollari, dopo che erano già 
partiti da un collocamento 
giocato al rialzo, a 17 dollari 
rispetto alla forchetta di 14-16 
dollari oroginalmente 
ipotizzata. Quella quotazione 
già rappresentava un multiplo 
di 21,4 volte le entrate 
pubblicitarie previste nel 2017, 
vale a dire una valutazione 
doppia rispetto al leader dei 
social Facebook e quadrupla al 
confronto con Twitter. E 
sappiamo che se il colosso di 
Mark Zuckerberg ha spiccato 
il volo - oggi grazie a continui 
sviluppi tecnologici e 
diversificazione la sua market 
cap sfiora i 400 miliardi - 
Twitter si sta al contrario 
rivelando in Borsa un 
«uccellino» spennato dagli 
affanni. La domanda delle 
azioni Snap ieri è stata fuori 
discussione - dieci volte 
superiore al numero dei titoli 
offerti - ma un altro 
interrogativo, dati alla mano, 
dovrebbe prima o poi 
emergere. Se il modello di 
business e la performance 
della società possano davvero 
sostenere valutazioni 
altisonanti. La risposta non è 
facile. Non v’è dubbio che 
Snap benefici di alcune 
condizioni facorevoli, dal 
clima di ottimismo che 
contagia l’azionario alla 
soccità di nuovi collocamenti 
iniziali, l’anno scorso scesi ai 
minimi dal 2009 per volumi e 
valori. E che i suoi prodotti e 
servizi siano innovativi e 
abbiano intuito nuove 
tendenze. Soprattutto, però, 
non v’è dubbio che Snap abbia 
ad oggi un bilancio men che 
brillante. I numeri li ha dati lei 
stessa: crescita degli utenti 
quotidiani di recente in 
frenata sotto la soglia “must” 
del 50% per la prima volta dal 
2014, anche se aumentati del 
48% a 158 milioni, fenomeno 
che fa temere la saturazione 
tra i consumatori più giovani e 
la mancata conquista di quelli 
più maturi. Perdite annuali che
hanno raggiunto i 515 milioni di 
dollari, con gli stessi fondatori 
che ammettono di non sapere 
se e quando sarà in attivo. E un 
modello di business ancora 
misterioso, forse volutamente, 
vista la particolare «chiusura» 
dei vertici del gruppo, con 
dichiarazioni a volte parse a 
sorpresa o provocatorie quali 
l'idea di passare da software a 
hardware («siamo una società 
fotografica»). Il fatturato è 
reduce da aumenti di sette 
volte, ma la raccolta 
pubblicitaria e la 
monetizzazione dei servizi 
vengono tuttora descritte 
come in evoluzione e 
sperimentali, con clienti 
aziendali che aspettano prima 
di impegnarsi. Per non parlare 
della sempre più agguerrita 
concorrenza - Facebook 
compresa, con i suoi 1,2 
miliardi di utenti, altrettanti 
sulla sua piattaforma di 
messaggistica Whatsapp - che 
si profila nello spazio 
cibernetico da Snap finora 
sapientemene anticipato, 
quello di testi e immagini che 
si volatilizzano senza lasciar 
traccia.

Questi misteri non hanno 
preoccupato al momento gli 
investitori. Ma domani - al 
cospetto di una società quotata 
anche se, per la prima volta a 
Wall Street, con titoli senza 
diritto di voto - potrebbero 
richiedere assai più risposte 
per votare con i loro capitali.
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LE PROSSIME MOSSE
Allo studio la realizzazione
di un drone per una «regia»
delle inquadrature, mentre
negli Usa sono già in vendita
occhiali dotati di telecamera

17

19

21

23

25

27

Il titolo ieri a Wall Street
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Il debutto. I co-fondatori di Snapchat Bobby Murphy (a sinistra) e Evan Spiegel (al centro) suonano la campanella 
di avvio negoziazioni a Wall Street insieme a Thomas Farley, direttore generale del New York Stock Exchange 
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APEvan Spiegel, il più giovane miliardario
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Le vie della ripresa
LAVORO E CRESCITA

Cala la disoccupazione giovanile
Il tasso scende al 37,9% ma resta tra i peggiori Ue
Italia terzultima davanti a Grecia e Spagna 

Il nodo referendum della Cgil
La proposta del governo sui buoni potrebbe
stoppare le urne ma Camusso frena

L’ANALISI

Giorgio
Pogliotti

La strada
delle riforme
per recuperare
il terreno perso

L e riforme del mercato
del lavoro, 
accompagnate dagli

sgravi contributivi alle 
assunzioni stabili, hanno 
prodotto risultati in una 
situazione economica 
caratterizzata da bassa 
crescita. Si è recuperata 
buona parte di quel milione 
di posti di lavoro andati in 
fumo tra la metà del 2008 e il 
2013, a causa della crisi. I 
23,192 milioni di occupati di 
aprile 2008 non sono più un 
obiettivo lontanissimo per 
un mercato del lavoro che a 
gennaio conta 22,856 milioni 
di occupati. Questa ripresa 
ha interessato in prevalenza 
la componente lavoro 
“permanente”, per effetto 
degli incentivi in vigore dal 
2015 per le assunzioni e le 
stabilizzazioni di contratti a 
termine. Certo gli effetti della
crisi restano, soprattutto per 
una parte dell’industria che è 
ancora alle prese con 
processi di ristrutturazione. 

A gennaio il tasso di 
occupazione ha toccato il 
57,5% che rappresenta il 
miglior dato da giugno 2009. 
Ma resta ancora lontano 
dalle media europea che 
viaggia intorno al 70%, 
principalmente a causa di 
due debolezze strutturali del 
nostro mercato del lavoro 
che non sono state intaccate 
dalle ultime riforme. 
L’esclusione delle donne e la 
scarsa partecipazione dei 
giovani. Abbiamo un tasso di 
disoccupazione giovanile 
doppio rispetto alla eurozona
(17,7%) e ben oltre la media 
delle 28 nazioni europee 
(20%). Sui giovani ci sono da 
attendersi miglioramenti 
dalle politiche di alternanza 
scuola-lavoro che puntano 
ad avvicinare due mondi - la 
scuola e l’impresa- che per 
decenni non si sono parlati. 
Ma queste politiche non sono 
ancora decollate, solo uno 
studente su tre ha avuto 
un’esperienza pratica on the 
job. Sull’occupazione 
femminile, purtroppo, non si 
sono visti segnali di un 
cambio di marcia e il tasso di 
occupate resta ancorato al 
48,1%, tra i più bassi 
in Europa. 

In questo quadro occorre
procedere con forza in 
direzione delle riforme 
strutturali, per creare un 
clima favorevole che spinga 
le imprese ad assumere, 
senza perdere di vista che il 
primo incentivo per gli 
imprenditori è rappresentato 
dalla crescita. E che la 
stabilità del quadro politico e 
regolatorio è un’altra 
condizione importante; le 
continue modifiche delle 
normative sul lavoro 
possono contribuire a 
generare incertezza. Ben 
vengano le modifiche alla 
disciplina sui voucher, se 
servono a contrastare gli 
abusi. Male, invece, 
demonizzare lo strumento 
voucher, specie in un Paese 
come l’Italia che è 
caratterizzato da un alto 
ricorso al lavoro sommerso. 
Perché quand’anche si 
decidesse di cancellare i 
voucher, resta il quesito di 
come regolare le prestazioni 
accessorie, i cosiddetti 
“lavoretti” - dalle lezioni di 
ripetizioni per i figli, ai 
piccoli interventi di pulizia 
del giardino - per i quali si 
ricorre in larga prevalenza al 
lavoro nero. In quest’ottica, il 
ritorno al concetto di 
“occasionalità” per 
individuare i lavoretti da 
retribuire con i buoni lavoro, 
rischia di creare incertezza 
interpretativa, alimentando 
il contenzioso con i giudici. 
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Lavoro accessorio. Sacconi: «Mi opporrò a questa deriva, il Senato cambierà il testo»

Voucher solo a privati e famiglie
Si tratta sulle imprese senza addetti
Claudio Tucci
ROMA

pSi torna ai voucher “prima 
maniera”, utilizzabili quasi 
esclusivamente dai privati, ovve-
ro dalle famiglie, con la re-intro-
duzione del concetto di “occasio-
nalità” (cancellato nel 2013 dal-
l’ex ministro Enrico Giovannini).
Per le imprese, invece, dopo la li-
beralizzazione operata nel 2012 
da Elsa Fornero, dovrebbe scat-
tare un divieto di utilizzo dei buo-
ni (si sta discutendo se “salvare” 
dalla scure le aziende senza di-
pendenti - per tutelare alcune re-
altà del commercio, turismo e 
mondo dell’artigianato). L’agri-
coltura manterrebbe alcune de-
roghe (vendemmia e raccolte 
stagionali). Il tetto massimo di 
reddito per i lavoratori restereb-
be a 7mila (una parte della mag-
gioranza punta a scendere a 5mila
come era prima del Jobs act).

Dopo le dichiarazioni del mi-
nistro Poletti (si veda Il Sole 24 
Ore di giovedì) che ha annuncia-
to forti limitazioni per le aziende,
è proseguito anche ieri il lavoro 
dei tecnici di palazzo Chigi e del 
ministero del lavoro, per cercare 
una posizione comune sul tema.

L’8 marzo verrà presentata la
proposta di testo unificato in 
commissione Lavoro alla Came-
ra, dalla relatrice Patrizia Maestri
(Pd). Prima di quella data, più 
precisamente lunedì 9, è prevista
una riunione tra la stessa com-
missione e i tecnici di palazzo 
Chigi e del ministero del lavoro, 
per definire gli ultimi dettagli 
normativi. Non è escluso il ricor-
so al decreto legge del governo 
che garantirebbe tempi più spe-
diti, in alternativa al Ddl che si sta

preparando alla Camera.
La proposta finale dell’esecu-

tivo potrebbe superare il referen-
dum della Cgil (cancellazione 
tout court della normativa sul la-
voro accessorio - non è ancora 
stata fissata la data per la consul-
tazione popolare). Susanna Ca-
musso, tuttavia, non si sbilancia: 
la decisione del governo «deve 
essere coerente con il quesito re-
ferendario», ha ribadito la nume-
ro uno del sindacato di Corso 
d’Italia. L’ultima parola spetta co-
munque alla Cassazione.

A livello politico si accende il
dibattito: «Nella discussione in 
commissione - spiega il presi-
dente Cesare Damiano (Pd) - c’è 
stata convergenza sull’uso pre-
valente dei voucher da parte del-
le famiglie, al massimo si può pre-
vedere anche per le imprese indi-
viduali o con un addetto, con 
l’esclusione delle imprese strut-
turate e della pubblica ammini-
strazione. Fatta eccezione per 
l’agricoltura in occasione della 
raccolta stagionale da parte di 
pensionati e studenti, e nella Pa 
per iniziative caritatevoli e mani-
festazioni di volontariato».

All’attacco Maurizio Sacconi
(Ap): «Ministro e commissione 
Lavoro della Camera sembrano 
così angosciati dall’ipotesi refe-
rendaria da cancellare di fatto 
l’uso dei voucher senza nemme-
no ritornare alla legge Biagi per i 
contratti di lavoro intermittente -
ha spiegato -. Mi opporrò a questa
deriva opportunistica nella se-
conda lettura del Senato. La pro-
posta alternativa è molto sempli-
ce: liberare i contratti di lavoro 
intermittente, consolidare la 
tracciabilità dei voucher, limitar-

ne l’uso entro un tetto più conte-
nuto tra datore di lavoro e lo stes-
so lavoratore, proibirne l’impie-
go nell’edilizia». 

Anche Stefano Sacchi, presi-
dente dell’Inapp (ex Isfol), pur 
condividendo una linea di rigore 
sui voucher, chiede che «al di 
fuori dei servizi alle famiglie o di 
altre attività veramente occasio-
nali sia reso meno rigido il con-
tratto di lavoro intermittente».

Del resto, sui voucher il Jobs
act del governo Renzi ha già in-
trodotto modifiche piuttosto re-
strittive: ne ha sancito il divieto 
nell’ambito dell’esecuzione di 
appalti di opere e servizi. E con il 
successivo decreto correttivo ha 
introdotto, da ottobre 2016, la pie-
na tracciabilità dei buoni, preve-
dendo multe salate da 400 a 2.400
euro per ogni violazione. Un in-
tervento che sta funzionando: a 
gennaio, secondo gli ultimi dati 
Inps, sono stati venduti 8,9 milio-
ni di buoni, con un modesto in-
cremento (3,9%) su gennaio 2016
(i livelli si stanno quindi stabiliz-
zando); e anche le sanzioni, negli 
ultimi tre mesi dello scorso anno,
ha reso noto l’Ispettorato nazio-
nale del lavoro, hanno interessa-
to appena 284 persone, a fronte di
oltre due milioni di comunica-
zioni pervenute (in virtù del nuo-
vo obbligo).

Per gli esperti il possibile ritor-
no al concetto di “occasionalità” 
è un passo indietro: «Si reinseri-
rebbero formule generiche e am-
bigue rimesse all’incerta applica-
zione della giurisprudenza», è il 
commento di Arturo Maresca, 
ordinario di diritto del Lavoro al-
la Sapienza di Roma.
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Istat: a gennaio +30mila occupati
In aumento i contratti stabili
Gentiloni: «Cresciamo anche come occupazione ma serve aiuto dalla Ue»
Giorgio Pogliotti
ROMA

pGennaio va in archivio con 
30mila occupati in più rispetto a 
dicembre, soprattutto per la spin-
ta dei lavoratori permanenti (+21 
mila) e indipendenti (+36 mila), 
mentre i contratti a termine sono 
in calo (-28mila). Il tutto è andato a
vantaggio degli uomini e degli ul-
tracinquantenni, per effetto del-
l’aumento dell’età pensionabile.

È una crescita congiunturale di
dimensioni assai contenute quella 
evidenziata dall’Istat a gennaio, 
mese caratterizzato ancora da un 
quadro economico ricco di incer-
tezze e che coincide con l’inizio de-
gli incentivi mirati per giovani e 
Sud al posto dello sgravio contri-
butivo generalizzato per le assun-
zioni a tempo indeterminato. Il tas-
so di occupazione a gennaio rag-
giunge il 57,5%, il più alto registrato
dall’Istat da maggio 2009, anche se
la platea di occupati resta ben lon-
tana dal 70% circa che si registra in
media nell’Unione europea. In Ita-
lia per gli uomini il tasso di occupa-
ti è al 67%, mentre per le donne è 
ancora fermo al 48,1%, uno dei li-
velli più bassi in Europa. Se il con-
fronto si fa su base annua, rispetto a
gennaio 2016, ci sono 236mila oc-
cupati in più, ma l’incremento più 
forte riguarda i lavoratori con con-
tratti a termine (+136mila), per i 
permanenti la crescita è più limita-
ta (+57mila), così come per gli indi-
pendenti (+43mila). Per il premier,
Palo Gentiloni «L’Italia è in una fa-
se di crescita, anche in termini di 
occupazione. Tuttavia questa cre-

scita e capacità di occupazione so-
no limitate e hanno bisogno di es-
sere accompagnate». Il presidente
del Consiglio pensa che «l’Ue sia la
cornice che serve ad aiutare questa
crescita», le celebrazioni del 25 
marzo a Roma per i sessant’anni 
della firma dei trattati Ue «saranno
un’occasione molto importante 
per dare un segnale di rilancio».

Tornando ai dati Istat, il tasso di
disoccupazione all’11,9%, è stabile
rispetto a dicembre ma in crescita
nel confronto con gennaio 2016. 
Su base mensile si contano 2mila 
disoccupati in più, mentre su base
annua i senza lavoro sono 126mila
in più. Tra i giovani, poi, il tasso di 
disoccupazione è al 37,9%, in calo 
rispetto al 39,2% del mese prece-

dente e al 38,7% di gennaio 2016, 
ma resta pur sempre uno dei tassi 
peggiori in Europa. Secondo Eu-
rostat l’Italia occupa la terzultima
posizione tra le nazioni europee 
(peggio di noi fanno solo Spagna e
Grecia), mentre nella zona euro la
disoccupazione giovanile a gen-
naio è scesa al 17,7% e nella Ue-28 
si è ridotta al 20%. Anche guar-
dando a tutte le fasce d’età, l’anda-
mento italiano è in controtenden-
za con la zona euro, dove in media
la disoccupazione si attesta al 
9,6% (gennaio è il dato più basso 
da maggio 2009), e scende all’8,1%
nella Ue-28 (miglior dato da gen-
naio 2009). Il tasso di inattività,si 
attesta al 34,6% in calo rispetto a 
dicembre (-42mila) e rispetto a 

gennaio 2016 (-461mila), ma que-
sto calo su base mensile interessa 
tutte le fasce d’età meno i giovani, 
scoraggiati, che restano fuori dal 
mercato del lavoro. 

Il ministro del lavoro, Giuliano
Poletti, evidenzia che «da febbra-
io 2014 cresce di 711mila unità il nu-
mero degli occupati, 509mila dei 
quali sono lavoratori stabili, e con 
un tasso di occupazione giovanile
in aumento di 1,2 punti percentua-
li», mentre i disoccupati «diminu-
iscono complessivamente di 
175mila unità, con un calo di 5,5 
punti percentuali del tasso di di-
soccupazione giovanile». Critico 
Maurizio Sacconi (Ap)che parla 
di un mercato del lavoro «sta-
gnante sulla base di una altalena 
tra modesti incrementi e modesti 
decrementi», dove permane il 
«divario con la media europea e 
con i Paesi più industrializzati, no-
nostante la ripresina economica».
Per Renato Brunetta (Fi) «viste le 
risorse finanziarie immesse è un 
magro risultato». 

Intanto a quasi un anno dal via
al Fondo di integrazione salariale,
che dà un sostegno al reddito ai di-
pendenti delle imprese in crisi 
privi di cassa integrazione - la Cgil
denuncia una «preoccupante im-
passe» sollecitando l’Inps a ero-
gare le prestazioni: «74.313 lavora-
tori sono senza stipendio né am-
mortizzatori, avrebbero diritto 
alle erogazioni del Fondo, ma non
ne hanno beneficiato» su «9,5 mi-
lioni di ore richieste sono autoriz-
zate 1 milione».
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La statistica. Il bilancio rispetto al minimo toccato nel settembre 2013

In due anni recuperato il 70%
dei posti «bruciati» dalla crisi
di Marco Fortis

L’aspetto più positivo delle
stime sul lavoro diffuse
ieri dall’Istat non è costi-

tuito tanto dall’aumento di 
30mila occupati registrato in Ita-
lia a gennaio rispetto a al prece-
dente mese di dicembre, pur ben-
venuto. Riguarda invece le im-
portanti rettifiche al rialzo che 
sono state operate sui dati degli 
ultimi mesi, con una sostanziale 
modifica all’insù della curva del-
l’occupazione. 

Infatti, dopo tali rettifiche il
numero di occupati risulta cre-
sciuto rispetto al minimo della 
crisi economica, toccato nel set-
tembre 2013, di ben 727mila unità.
Considerando che tra l’aprile 
2008 e il settembre 2013 erano an-
dati distrutti 1 milione e 63mila 
posti di lavoro, a tutto gennaio 
2017 ne sono stati quindi recupe-
rati oltre i 2/3, di cui +16mila occu-
pati negli ultimi mesi del Gover-
no Letta, +681mila durante il Go-
verno Renzi e +30mila nel primo 
mese del Governo Gentiloni. 

A ciò si aggiunge il fatto che, ri-
spetto a febbraio 2014, durante gli
esecutivi Renzi-Gentiloni il nu-
mero degli occupati dipendenti 
permanenti è aumentato di 
509mila unità, sull’onda delle de-

contribuzioni e dell’entrata in vi-
gore del Jobs Act. I posti stabili 
rappresentano dunque oltre i 2/3 
dei nuovi occupati.

Nello stesso periodo il numero
totale degli inattivi è diminuito di
ben 822mila persone. Questa è la 
principale ragione per cui, nono-
stante la forte crescita dell’occu-
pazione (+711mila unità durante 
gli ultimi due Governi), il tasso di

disoccupazione totale è diminui-
to solo di 1 punto percentuale dal 
12,9% all’11,9%. Il tasso di occupa-
zione è però aumentato di 2,1 pun-
ti. Inoltre, il tasso di disoccupa-
zione giovanile è sceso di 5,5 punti
dal 43,4% al 37,9%. 

Le importanti rettifiche al rial-
zo operate dall’Istat sui dati del la-
voro comportano anche una valu-
tazione più positiva della perfor-
mance occupazionale del sistema 
economico italiano al netto della 
componente demografica, aspet-

to di cui abbiamo già trattato in un 
precedente articolo (si veda Il So-
le 24 Ore del 5 febbraio scorso). 

Al riguardo occorre considera-
re che la popolazione italiana in 
età lavorativa 15-64 anni era sem-
pre aumentata fino al 2014. Poi si è
improvvisamente verificato un 
cambiamento strutturale senza 
precedenti per effetto del forte in-
vecchiamento della popolazione 
e di un debolissimo ricambio di 
giovani. Basti pensare che tra il 
marzo del 2014 e il gennaio 2016 la 
popolazione italiana in età lavo-
rativa è diminuita di oltre 400mila
persone, mentre gli occupati ap-
partenenti alla popolazione di 65 
anni e oltre sono cresciuti (princi-
palmente per effetto dell’allunga-
mento dell’età pensionabile) sol-
tanto di circa 120mila unità. Ne 
consegue che se il numero lordo 
degli occupati è oggi superiore di 
711mila unità rispetto a febbraio 
2014, la crescita occupazionale al 
netto della componente demo-
grafica è stata verosimilmente 
molto superiore, probabilmente 
vicina al milione di persone. Sa-
rebbe interessante se fosse l’Istat 
stesso a stimare ufficialmente 
questa cifra, così da permetterci 
di poterla comparare con analo-
ghe promesse del passato.
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EFFETTO JOBS ACT
I posti stabili, spinti
dalle decontribuzioni
con la riforma del mercato 
del lavoro, rappresentano
i 2/3 dei nuovi occupati

Dati destagionalizzati, valori assoluti.
In milioni di unità

GEN 2017GEN 2016

22,5

22,6

22,7

22,8

22,9

Valori assoluti

Medie mobili
a tre termini

GLI OCCUPATI

I dati sull’occupazione

Variazioni percentuali

Occupati Disoccupati Inattivi

VARIAZIONE TENDENZIALE % OSSERVATA

15-34 anni 0,0 2,5 -2,4
35-49 anni -1,3 7,0 -7,5
50-64 anni 4,4 2,4 -2,0
15-64 anni 0,8 4,0 -3,3
VAR. TENDENZIALE % AL NETTO DELLA COMPONENTE DEMOGRAFICA

15-34 anni 0,9 3,4 -1,5
35-49 anni 0,7 9,2 -5,7
50-64 anni 2,5 0,5 -3,8
15-64 anni 1,3 4,9 -3,2

L’EFFETTO DEMOGRAFICO

Lavoro, la fotografia dell’Istat a gennaio

Occupazione, disoccupazione e inattività. Valori in % e in mgl di unità

Valori
gennaio

2017

Variazioni
Gen. 2017/

dic. 2016
Gen. 2017/
gen. 2016

IN PERCENTUALE
Tasso di occupazione 57,5 0,1 1,0
Tasso di disoccupazione 11,9 0,1 4,2
Tasso di disoccupazione 
giovanile (15-24 anni ) 37,9 -1,3 -0,8

Tasso di inattività 34,6 -0,1 -1,0
IN MIGLIAIA DI UNITÁ
Occupati 22.856 30 236
Disoccupati 3.097 2 126
Disoccupati, 15-24 anni 593 -33 -5
Inattivi, 15-24 anni 13.401 -42 -461
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Politica e giustizia 
L’INCHIESTA CONSIP

Marroni
«Russo chiedeva di intervenire sui commissari di gara
per conto del babbo di Matteo e del senatore di Ala»

Il padre di Renzi
Sarà interrogato oggi dai pm, faro sui suoi incontri
«Non ho nulla da nascondere, nessuna cena segreta»

L’ad Consip accusa Tiziano Renzi e Verdini
Romeo e Bocchino intercettati parlano di contatti al Consiglio di Stato, i pm avviano un nuovo filone di indagine
Ivan Cimmarusti
Sara Monaci
ROMA
u Continua da pagina 1

pNon è chiaro se questa cena
sia veramente avvenuta, ma è 
proprio da questo dettaglio 
che potrebbero dipendere le 
future accuse nei confronti di 
Renzi padre, che verrà ascolta-
to oggi dai magistrati Paolo Ie-
lo e Mario Palazzi. Altro punto 
da chiarire: Renzi padre incon-
trò anche Luigi Marroni, ad di 
Consip (non indagato), o que-
sto incontro non è mai avvenu-
to? Ieri Tiziano Renzi è tornato
a difendersi: «Non ho niente da
nascondere, mai cene segrete
con Romeo».

La ricostruzione degli in-
quirenti descrive un possibile
«concerto» tra Russo e Tizia-
no Renzi per ricevere «som-
me di denaro mensili» da par-
te di Alfredo Romeo, impren-
ditore finito due giorni fa in 
custodia cautelare in carcere 
con l’accusa di aver corrotto 
un funzionario della Consip,
Marco Gasparri. La remune-
razione sarebbe servita a «me-
diare verso Marroni, in rela-
zione allo svolgimento delle
gare». Alle possibili remune-
razioni farebbero riferimen-
to, secondo la procura di Na-
poli da cui l’inchiesta è partita,
due appunti di Romeo scritti a
mano e ritrovati nella spazza-
tura, con su scritto: «30mila 
per T. e 5mila per CR». 

A questo punto ci sono tre
versioni diverse. Tiziano 
Renzi sostiene che, sebbene 
tutti e tre si conoscessero, l’in-
contro non sarebbe mai avve-
nuto: possibile cioè che Russo
abbia utilizzato il suo nome
con Marroni senza esserne a
conoscenza, per ottenere un
aiuto per Romeo.

L’ad di Consip Luigi Marro-
ni, secondo quanto riportato
dall’Espresso relativamente al 
suo interrogatorio del 20 di-
cembre con i procuratori na-
poletani Henry John Woo-
dcock e Celeste Carrano, so-
stiene che «Russo chiedeva di 

intervenire sui commissari di 
gara per conto del babbo di 
Matteo e del parlamentare di 
Ala. Mi dissero - spiega - che lo-
ro erano arbitri del mio destino
professionale». Poi rivela che 
nel marzo 2016 incontrò il pa-
dre di Renzi in piazza Santo
Spirito a Firenze, e lui gli chiese
di assecondare le richieste di 
Russo a favore di Romeo. 

Infine una terza versione,
quella di Alfredo Mazzei, com-
mercialista e esponente del Pd 
di Napoli, che in un’intervista a
Repubblica racconta un episo-
dio riportato da Alfredo Ro-
meo, e di cui lui però non sareb-
be stato testimone diretto. «Da
quel che mi disse Alfredo, ce-
narono o pranzarono insieme 
(Romeo, Russo e Renzi). L’im-
pressione è che quella cena ri-
servata servisse proprio a par-
lare di strategie su Consip». 

Le pressioni sui giudici
Si apre intanto un nuovo filone
di indagine. Alfredo Romeo ri-
teneva di poter veicolare a pro-
prio vantaggio anche le sen-
tenze del Consiglio di Stato.
L’immobiliarista napoletano si
vantava di aver creato una rete
di rapporti con la giustizia am-
ministrativa. 

Il particolare è riportato
nelle intercettazioni tra Ro-
meo e l’ex deputato di An Italo
Bocchino, inviate dalla procu-
ra di Napoli e all’ufficio requi-
rente capitolino. Si tratta di
nuovi documenti in corso di
istruzione dal pool reati con-
tro la Pa di Roma, di cui c’è 
traccia anche negli atti dell’in-
dagine sulla maxi commessa 
Fm4 di Consip da 2,7 miliardi. 
A Marco Gasparri, dirigente
della centrale acquisti indaga-
to per corruzione, è stato chie-
sto conto di alcune conversa-
zioni intercettate, in cui Ro-
meo si vantava di questi pre-
sunti rapporti che avrebbero
portato al Consiglio di Stato. 
Ancora una volta Gasparri ha
spiegato che era Romeo a rac-
contare questi particolari. 
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IL COMMENTO

Guido 
Gentili

Il grande
ballo
attorno
al «bando»
u Continua da pagina 1

Apartire  da Luca Lotti,
oggi ministro dello Sport
con le deleghe 

strategiche per il Cipe e l’Editoria
e da sempre braccio destro di 
Matteo, e dall’ad di Consip Luigi 
Marroni, già capo della Asl di 
Firenze quando sindaco era 
Matteo Renzi. Ed è proprio 
Marroni che oggi accusa Tiziano 
Renzi, il politico toscano leader 
di Ala, Denis Verdini (ieri 
condannato in primo grado a 9 
anni per il crac del Credito 
Cooperativo Fiorentino) e 
l’imprenditore Carlo Russo di 
aver subito pressioni e ricatti. 
Con Tiziano Renzi che 
smentisce ogni coinvolgimento 
e ogni ipotesi di corruzione. 

Sul terreno giudiziario, 
mentre tra i soliti 
“facilitatori” e i nuovi 
“prototipatori” di bandi 
d’appalto le rivelazioni si 
accavallano, si può dire poco. 
L’inchiesta appare 
meticolosa e c’è da augurarsi 
che accerti le eventualità 
responsabilità nel minore 
tempo possibile. Fino in 
fondo, senza lasciare dubbi di 
sorta, con l’attenzione 
massima anche a ogni singolo 
dettaglio e separando i fatti 
dalle ombre. La posta in gioco 
non necessita di particolari 
presentazioni: è 
semplicemente altissima.

Sul piano politico è 
altrettanto evidente che su un 
binario parallelo a quello 
giudiziario corre un treno 
carico di incognite. La prima 
riguarda Matteo Renzi, 
impegnato ora nella 
riconquista della leadership 
del Pd e della candidatura a 
premier alle prossime 
elezioni. Dovessero essere 
confermate le prime ipotesi 
dei magistrati, un’inchiesta 
del genere, al di là dei 
problemi personali e 
familiari, potrebbe mettere a 
nudo un profilo del renzismo 
completamente diverso da 
quello promesso dopo 
l’ascesa alla segreteria del Pd 
e la conquista di Palazzo 
Chigi. La nuova “generazione 
Telemaco”? La rottamazione, 
il cambiamento rapido contro 
i conservatorismi di sinistra e 
destra? Tutto finirebbe 
arenato sulle secche di un 
altro pragmatismo, quello 
che s’affanna, tra poteri 
vecchi e nuovi che 
s’incrociano, su un maxi 
bando d’appalto di una 
grande società pubblica nata 
per mettere ordine su una 
materia da sempre 
incandescente e per far 
risparmiare, in ultima analisi, 
lo Stato. La seconda incognita 
chiama in causa l’Esecutivo 
Gentiloni, di continuità 
politica con quello Renzi che 
l’ha preceduto, in un 
momento tra i più delicati. 
Questo sta discutendo con 
l’Europa –molto oltre la 
famosa correzione di bilancio 
dello 0,2% del Pil- il profilo di 
una politica economica 
riformista che sottragga il 
Paese a un destino di bassa 
crescita e di alto debito. Di 
più. Sono in vista tra poche 
settimane le celebrazioni 
nella Capitale per ricordare i 
sessanta anni del Trattato di 
Roma e per discutere di una 
nuova Europa possibile. A 
fine maggio l’Italia ospiterà il 
vertice del G7 dopo le scosse 
di Brexit e di Donald Trump 
al timone degli Stati Uniti.

Gli sviluppi del caso 
Consip sono imprevedibili. 
Per l’intanto, mentre i 
magistrati esercitano il loro 
mestiere, l’unica bussola che 
non va persa è quella, 
generale, della governabilità. 
Se balla anche questa il danno 
sarebbe comunque enorme.

@guidogentili1
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di Massimo Frontera
e Mauro Salerno

u Continua da pagina 1

L e contestazioni mosse
dall’ispezione aperta nei
mesi scorsi dagli uomini

di Raffaele Cantone potrebbe-
ro portare ora la Consip ad an-
nullare l’appalto, la cui aggiudi-
cazione è stata nel frattempo
sospesa. Per i vertici della so-
cietà questa potrebbe essere
una via di uscita per evitare (o
rinviare) l’aggiudicazione di
una gara oggi nella bufera.

L’indagine dell’Anac sulla ga-
ra Fm4 (Facility management 4)
segue un copione preciso. Al
termine dell’ispezione gli uo-

mini dell’Anac redigono un ver-
bale, che in gergo si chiama 
«Cri»: Contestazione delle ri-
sultanze istruttorie. 

In pratica è la sintesi delle ano-
malie riscontrate e dei rilievi 
mossi a chi ha gestito la gara. 
Consip ha 30 giorni per risponde-
re a quelle obiezioni. Impossibile
per ora entrare nel merito della 
gravità dei rilievi avanzati dal-

l’Authority. All’Anac stanno 
aspettando una risposta sulle ri-
chieste che riguardano l’evolu-
zione della gara e le decisioni di 
Consip. Secondo indiscrezioni
sulla stessa procedura potrebbe-
ro pendere anche le valutazioni 
di altre Autorità. 

Nella gara Fm4, suddivisa in 18
lotti per i servizi immobiliari alla 
Pa, la Romeo Gestioni, in base al-
la graduatoria finale comunicata 
da Consip a tutti i concorrenti, ri-
sulta aver presentato la migliore 
offerta in tre lotti, quasi tutti quel-
li in cui ha concorso. Con una sola
- ma rilevante - eccezione, il pre-
giato lotto romano: 143 milioni 
per i servizi negli uffici del solo 
primo municipio della Capitale. 

Su quel lotto, Alfredo Romeo è
arrivato secondo dietro i france-
si di Cofely, cioè il colosso Engie
(già Gaz Suez). I francesi l’hanno
spuntata grazie alla qualità tec-
nica dell’offerta, che ha prevalso
sulla proposta dell’imprendito-
re partenopeo, nonostante que-
sta fosse la più aggressiva sul
prezzo. Stando alla graduatoria, 
Romeo Gestioni avrebbe vinto
tre lotti su 18, per una base d’asta
totale da 609 milioni sui 2,7 mi-
liardi messi in gara. Le tre offerte
vincenti riguardano il lotto di
208 milioni (Lombardia più 
quattro province in Emilia Ro-
magna), il lotto da 221 milioni 
(Campania più la provincia di 
Potenza) e, infine, il lotto "acces-

sorio" da 180 milioni con aree re-
siduali disperse in cinque regio-
ni (Puglia, Basilicata, Campania,
Sicilia, Calabria). Tanti servizi 
da eseguire su un territorio este-
so e frammentato. Tutta un’altra
cosa dal pregiato lotto romano, 
dove i Palazzi più importanti 
d’Italia sono in un ristretto peri-
metro del Centro storico. 

Romeo è arrivato secondo an-
che nella classifica complessiva 
della maxi-gara. Il record delle 
migliori offerte vede al primo po-
sto la Manital di Ivrea, con 4 lotti 
per 662 milioni. Dopo Romeo si è
piazzata invece la Manutencoop 
di Zola Predosa (Bo), con 4 lotti 
per 532 milioni. 
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Ispezione Anac, aggiudicazione della maxigara sospesa
FOCUS. A FEBBRAIO L’AUTORITÀ ANTICORRUZIONE HA INVIATO A CONSIP LE CONTESTAZIONI IN SEGUITO ALLA VERIFICA FATTA SULLA GARA FM4

GRADUATORIA PROVVISORIA
La Romeo Gestioni ha 
presentato l’offerta 
migliore su 3 dei 18 lotti 
per 609 milioni (di base 
d’asta) su 2,7 miliardi totali

di Fabio Pavesi

I bilanci della sua società,
la Romeo Gestioni Spa,
grondano da sempre ric-

chezza. Una ricchezza da far
invidia ai molti imprenditori
che lavorano su commesse
pubbliche e sanno quanto sia
difficile far quadrare i conti,
stretti nella morsa di gare al
massimo ribasso e tempi bi-
blici di pagamento delle fat-
ture. Per Alfredo Romeo tut-
to questo non esiste, o me-
glio non è mai esistito, nep-

pure quando fu arrestato la
prima volta nell’inchiesta
Global Service di Napoli
(per poi essere assolto) o
quando De Magistris gli re-
vocò gli appalti del Comune.
La sua Romeo Gestioni

sprizza salute da ogni poro.
Il fatturato corre che è una
bellezza. I ricavi da 135 milio-
ni di euro del 2011 sono pas-
sati ai 224 milioni del 2015, ul-
timo dato disponibile. Una
crescita del 65% in 4 anni per
un mestiere tutto sommato
povero come quello della ge-
stione dei servizi immobilia-
ri, delle manutenzioni varie
e della pulizia degli uffici
commerciali, che pochi im-
prenditori di settori ben più
glamour possono vantare.
Ma è tutta la macchina della

sua azienda a correre. Pren-
diamo la redditività. Il mar-
gine lordo della Romeo Ge-
stioni è salito da 31 milioni
del 2011 ai 46 milioni del 2015.
Valgono la bellezza del 20%
delle entrate dagli incassi.
Segno anche di una capacità
non ordinaria di tenere i co-
sti sotto controllo grazie al
sistema di subappalti affida-
ti a piccole imprese.

E fa impressione l’utile
netto che si è attestato a fine
del 2015 a 29 milioni, cresciu-
to di 10 milioni in 4 anni.

L’azienda di Alfredo Romeo
si presenta come un caso di
successo in un settore diffi-
cile come quello degli appal-
ti pubblici. La media della
redditività netta del com-
parto è del 2%, per Romeo
Gestioni si vola al 13%, sei
volte di più. Basti pensare a
uno dei suoi più diretti con-
correnti quella Manutenco-
op anch’essa molto attiva nel
facility management pubbli-
co. Il colosso cooperativo di
Bologna nel 2015 su quasi un
miliardo di fatturato (5 volte

più della Romeo Spa) ha
chiuso in perdita per 45 mi-
lioni e l’anno prima fece utili
per soli 12 milioni. Romeo no,
tutta un’altra storia: lui di
profitti ne ha fatti per 110 mi-
lioni negli ultimi 5 anni. 

Anche su altri fronti l’im-
prenditore napoletano non
ha problemi. Non ci sono de-
biti bancari. Zero assoluto.
Si dirà che non serve chiede-
re prestiti alle banche se hai
disponibilità pronta cassa
per 40 milioni in media nel
corso degli ultimi 5 anni. 

Ci sarà qualche problema
con i crediti commerciali?
Fatture da incassare che non
arrivano dagli enti pubblici?
Anche qui nessun problema.

Le fatture da incassare in ri-
tardo non sono mai aumen-
tate neanche negli anni della
crisi e il loro peso è stabile e
fisiologico, intorno alla metà
dei ricavi annuali. Nessun
inciampo, nessuno svarione,
nessuna defaillance. Vista
così, la radiografia economi-
co-finanziaria dell’azienda
di Alfredo Romeo narra di un
fenomeno dell’imprendito-
ria italiana nel settore degli
appalti pubblici. A meno che
qualcosa non torni. Ma se
non torna, per uno finito agli
arresti per la seconda volta
dopo la prima assoluzione, è
ben celato nelle pieghe di
quei bilanci d’oro. 
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Costi sotto controllo e subappalti, bilanci d’oro per Romeo
FOCUS. IL FATTURATO DELLA ROMEO GESTIONI CRESCIUTO DEL 65% IN 4 ANNI CON UNA REDDITIVITÀ NETTA SEI VOLTE SUPERIORE ALLA MEDIA DEL SETTORE

MODELLO INDUSTRIALE
Sul contenimento dei costi
in cantiere «pesa» anche 
la gestione di un sistema 
di piccoli subappaltatori 
e subfornitori 

Le ricadute sul Pd. Renzi passa al contrattacco e fa sue le parole del ministro dello Sport: «Ora basta, noi gente per bene» - I bersaniani: «Servono parole di verità»

Sfiducia M5S a Lotti, crescono i timori nel Pd
Emilia Patta
u Continua da pagina 1

p Gli unici tra i dem a mostrarsi 
relativamente tranquilli, nel gior-
no in cui ulteriori indiscrezioni sul-
l’inchiesta relativa alla Consip 
sembrano gettare una luce obliqua
su Tiziano Renzi, sono i renziani 
per così dire di stretta osservanza. 
Che mantengono tuttavia la conse-
gna del silenzio, come pubblica-
mente fa lo stesso Matteo Renzi, 
confidando su due aspetti: non ci 
sono elementi per un salto di quali-
tà dell’indagine sul padre dell’ex 
premier, ossia passaggi di denaro 
che potrebbero configurare il rea-
to di corruzione; oggi stesso Tizia-
no Renzi sarà interrogato dai Pm 
romani e il tutto potrebbe risolver-
si nel giro di poche ore. Perché il ti-

more maggiore tra i democratici 
impegnati nel congresso che finirà 
con le primarie del 30 aprile per 
l’elezione del nuovo segretario del 
Pd è che - per usare la metafora usa-
ta in queste ore da un dirigente ren-
ziano - «una volta che il fango entra
nel ventilatore, poi si sparge in gi-
ro». Per questo il “reggente” del Pd
Matteo Orfini si affretta a precisare
che «la vicenda Consip e quella del
congresso del Pd si devono tenere 
distinte: da un lato c’è un’inchiesta 
e noi diciamo che la magistratura 
deve lavorare e speriamo lo faccia 
in fretta, dall’altra c’è un dibattito 
politico che non dovrebbe utilizza-
re queste questioni».

Gli altri, i non renziani e i ren-
ziani non stretti, la preoccupazio-
ne la celano meno e rispondono 

tutti con una frase: «Il clima è pe-
sante». Colpisce la notizia delle 
presunte pressioni sui vertici 
Consip di Tiziano Renzi e di De-
nis Verdini proprio nel giorno in 
cui l’ex plenipotenziario di Berlu-
sconi è condannato in primo gra-
do a 9 anni per il crac del Credito 
cooperativo fiorentino. Il timore, 
spiega chi appoggia la candidatu-
ra di Renzi alla leadership del Pd 
pur provenendo da altri cammini,
è il danno di immagine all’unica 
vera leadership in campo che pos-
sa tenere testa ai “populismi”. 
Con il Movimento 5 stelle, per sta-
re in metafora, intento a tenere 
ben acceso il ventilatore.

E mentre lo stesso Tiziano Ren-
zi, in attesa dell’interrogatorio, si 
difende con una certa veemenza 

(«non ho mai chiesto soldi, non li 
ho mai presi, mai, non ho nulla da 
nascondere»; «mai fatto cene se-
grete in bettole»; «vivo perché i 
miei nipoti sappiano che io sono 
quello che hanno sempre cono-
sciuto e non ciò che i giornali scri-
vono»), i grillini chiedono la testa 
del ministro per lo sport Luca Lot-
ti. L’ex braccio destro di Renzi a 
Palazzo Chigi è coinvolto nell’in-
chiesta Consip per rivelazione di 
segreto d’ufficio, nulla a che fare 
con le accuse di corruzione che 
hanno portato all’arresto dell’im-
prenditore napoletano Alfredo 
Romeo. E la mozione di sfiducia, 
qualora dovesse essere calenda-
rizzata in Senato dove i voti degli 
scissionisti bersaniani sono deci-
sivi, qualche preoccupazione la 

suscita. Basta sentire Roberto 
Speranza: «Le notizie che arriva-
no provocano sconcerto... Chi ha 
responsabilità non metta la testa 
sotto la sabbia e si predisponga a 
fare chiarezza con un linguaggio 
di verità». È la goccia che fa partire
il contrattacco per mano dello 
stesso Lotti, che così posta sui so-
cial: «Ora basta... Non mi occupo 
né mi sono mai occupato di gare 
Consip. Non conosco e non ho mai
conosciuto il dottor Romeo. At-
tendo che eventualmente si cele-
bri il processo, nelle aule di tribu-
nale e non sui giornali: contano gli 
articoli del codice penale, non dei 
quotidiani. Ma voglio dirlo chiara-
mente. Noi siamo gente seria e 
perbene. Abbiamo governato per 
anni Firenze e l’Italia senza farci 
trascinare nel fango. La verità non 
ha paura del tempo». Lotti scrive, 
Renzi approva. E ritwitta.
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I PERSONAGGI E LE ACCUSE

Alfredo Romeo
Imprenditore

Concorso in corruzione
L’immobiliarista partenopeo 
risulta al centro di un presunto 
scontro “politico-imprenditoriale” 
per accaparrarsi lotti della maxi 
commessa Fm4. Attraverso una 
rete di soggetti riesce ad aggiudi-
carsi tre lotti dell’appalto, ma non 
quello più importante: il 10, relati-
vo alla gestione dei palazzi istitu-
zionali di Roma. La procura di Roma 
ha chiesto e ottenuto l’arresto 
dell’imprenditore, accusato di 
concorso in corruzione

Tiziano Renzi
Padre dell’ex premier Matteo Renzi

Traffico di influenze
Il padre dell’ex premier Matteo 
Renzi è indagato per traffico di 
influenze: avrebbe creato, dietro 
la presunta promessa di remune-
razione economica, un vantaggio 
per l'imprenditore Alfredo Ro-
meo, che intendeva vincere il 
lotto 10 del maxi appalto Consip 
da 2,7 miliardi di euro. Tiziano 
Renzi è atteso per oggi, nel primo 
pomeriggio, a piazzale Clodio a 
Roma, per essere interrogato 
come indagato 

Tullio Del Sette
Comandante dell'Arma dei carabinieri

Rivelazione di segreto d’ufficio
Il comandante generale dei 
carabinieri, Tullio Del Sette, è 
indagato per rivelazione del 
segreto d’ufficio. Sarebbe uno dei 
soggetti che avrebbe veicolato 
l’informazione dell’esistenza di 
una indagine della Procura di 
Napoli sui vertici di Consip, la 
centrale di spesa della pubblica 
amministrazione. Il generale, 
ascoltato dai magistrati di Roma, 
ha negato di aver avuto un ruolo 
in questa vicenda.

Luca Lotti
Ministro dello Sport

Rivelazione di segreto d’ufficio
Il ministro allo Sport è indagato 
per rivelazione del segreto d'uffi-
cio: avrebbe riferito all’ammini-
stratore delegato di Consip, Luigi 
Marroni, l’esistenza dell’inchiesta 
che puntava proprio ai vertici 
della società pubblica controllata 
dal ministero dell’Economia. Il 
particolare, confermato nel corso 
dell’interrogatorio da Marroni, è 
stato smentito con forza da Lotti 
in una audizione con i pm 
di Roma

Carlo Russo
Imprenditore

Traffico di influenze
L’imprenditore farmaceutico 
Carlo Russo risponde per i 
medesimi fatti di Tiziano Renzi. 
Stando ai documenti inviati 
dalla Procura di Napoli a quella 
di Roma, avrebbe mosso pres-
sioni sull’amministratore 
delegato di Consip Luigi Marro-
ni, per agevolare Alfredo Ro-
meo. Lo stesso manager ha 
confermato il particolare in un 
interrogatorio con i pm parteno-
pei

Dall’analisi del fabbisogno
alla commissione di gara
Negli appalti Consip, la fase pre 
gara parte con l’analisi del 
fabbisogno della pubblica 
amministrazione, e attraverso lo 
studio del mercato arriva alla 
definizione della 
documentazione. Una volta 
pubblicato il bando, una 
commissione di gara si occupa 
dell’analisi delle offerte: si 
esamina prima la 
documentazione amministrativa,
poi l’offerta tecnica e infine quella 
economica. Dopo 
l’aggiudicazione, 
si stipula il contratto

IL PROCESSO DI GARA

Le regole e l’appalto

Per la Romeo Gestione migliori 
offerte su tre lotti
Nella gara Consip “Fm4”(Facility 
management 4) suddivisa in 18 
lotti per i servizi immobiliari agli 
immobili della Pa, la Romeo 
Gestioni, in base alla graduatoria 
finale comunicata da Consip a 
tutti i concorrenti, risulta aver 
presentato la migliore offerta in 
tre lotti, quasi tutti quelli in cui 
ha concorso. Con una sola - ma 
rilevante - eccezione: il pregiato 
lotto romano: 143 milioni per i 
servizi negli uffici del solo primo 
municipio della Capitale. Su quel 
lotto, Alfredo Romeo 
è arrivato secondo 

LA GARA FM4
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Credito fiorentino, 9 anni a Verdini
Condanna in primo grado per bancarotta e truffa, cade il reato associativo - Interdizione perpetua dai pubblici uffici
Ivan Cimmarusti
Silvia Pieraccini
FIRENZE

pCade l’accusa di associazio-
ne a delinquere, ma il senatore di
Ala Denis Verdini incassa una 
condanna a 9 anni di reclusione 
per bancarotta (sette anni) e 
truffa ai danni dello Stato (due 
anni) al processo di primo grado
per il crac del Credito cooperati-
vo fiorentino, la banca con sede a
Campi Bisenzio presieduta per 
20 anni, fino al 2010 (quando fu
commissariata), dal banchiere-
politico fiorentino. 

Il collegio del Tribunale di Fi-
renze presieduto dal giudice Ma-
rio Profeta ieri lo ha riconosciuto
colpevole di bancarotta e truffa 
ai danni dello Stato e ne ha dispo-
sto l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici. Per il senatore di 
Ala, che non era presente alla let-
tura della sentenza, i pubblici mi-
nisteri Luca Turco e Giuseppina 
Mione avevano chiesto 11 anni. 

«Ci aspettavamo ben altra
sentenza, considerando quanto 
il processo aveva posto in luce in
favore del senatore Verdini, e 
non ci consola certamente la pur
giusta assoluzione dall’accusa di
associazione per delinquere», è 
la nota dell’avvocato Franco 
Coppi, difensore di Verdini. 
«Per fortuna il nostro ordina-
mento – sottolinea - prevede an-
cora il giudizio di appello e atten-
diamo con impazienza di leggere
la motivazione della sentenza 
per proporre contro di essa im-
pugnazione». 

Nel complesso, il processo ve-
deva coinvolti 34 imputati: tutti 
sono stati assolti dall’accusa di 
associazione a delinquere. Fra le

pene comminate in primo grado,
cinque anni e sei mesi ciascuno, 
oltre all’interdizione perpetua 
dai pubblici uffici, per i costrut-
tori di Btp Riccardo Fusi e Rober-
to Bartolomei, e due anni e sei 
mesi per Massimo Parisi, depu-
tato di Ala, il più stretto collabo-
ratore di Verdini.

Gli accertamenti investigativi
seguono due piste: da una parte 
la gestione della banca, dall’altra 
la costituzione di una cooperati-
va editoriale fittizia, che avrebbe
incamerato i finanziamenti de-
stinati al “Giornale della Tosca-
na” e “Metropoli Day”. La Procu-
ra ritiene che Verdini abbia pri-
vilegiato solo alcuni clienti del 
Credito cooperativo, quelli che
nei fatti erano con lui in rapporti 
di affari. I magistrati hanno regi-
strato affidamenti definiti «pa-
tologici». La truffa invece riguar-
da i finanziamenti destinati alla 
società Ste, che editava “Il Gior-
nale della Toscana”, pubblicato
dal 1998 al 2014 in abbinamento 
con “Il Giornale”, della società 
Sette Mari. Entrambe sono risul-
tate nella «galassia editoriale e 
mediatica promossa a Firenze da
Verdini», è annotato negli atti. 
Gli stessi pubblici ministeri, nel 
corso della requisitoria, hanno
puntualizzato che «nel gruppo 
di Verdini si realizzava una con-
duzione unitaria per raggiunge-
re fini più importanti, economi-
ci, finanziari, fiscali sia con una 
specie di “fatturazione circola-
re” infragruppo per prestazioni e
servizi fra le società, sia per rap-
presentare all’esterno una base 
con cui giustificare la richiesta di
contributi per l’editoria».
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ANSA

Leader di Ala. Il senatore Denis Verdini

LA VICENDA

Il crack dell’ex Ccf 
 Il crac dell’ex Credito Cooperativo 
Fiorentino vede tra i 34 imputati 
anche l’ex presidente dell’istituto e 
coordinatore di Ala Denis Verdini. 
Alcuni imputati devono rispondere 
poi di truffa ai danni dello Stato per i 
fondi dell’editoria alla Ste, la 
società che pubblicava Il Giornale 
della Toscana

L’accusa 
 Per l’accusa, che aveva chiesto 11 
anni, Verdini era il dominus della 
banca (che usava come “un 

bancomat”) e di tutte le attività 
editoriali organizzate per ottenere 
contributi pubblici e nei confronti 
degli “amici di affari” 

La condanna in primo grado
 Verdini ieri è stato condannato in 
primo grado dal tribunale di 
Firenze a 9 anni di reclusione (7 per 
il crac del Ccf e 2 per truffa ai danni 
dello Stato per i fondi dell’editoria). 
Prevista anche all’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici . 
Assoluzione per l’ accusa di 
associazione per delinquere

Verso il congresso. Denunce di irregolarità a Caserta e di iscritti triplicati a Mirafiori - Partito pronto a inviare gli elenchi ai pm

Pd, si allarga lo scandalo tessere false
Vera Viola
NAPOLI

pLo scandalo tessere nel Pd si 
allarga. Dopo Napoli, emerge an-
che un caso Caserta. Mentre arri-
va la denuncia anche su Mirafiori
sud dove sarebbero triplicati gli 
iscritti rispetto al 2015.

Dieci dirigenti del Pd caserta-
no hanno inoltrato un ricorso alle
commissioni di garanzia denun-
ciando «gravi irregolarità». Alle 
accuse ha replicato il commissa-
rio provinciale del Pd Franco Mi-
rabelli: «Spiace che qualcuno stia
tentando di infangare il buon la-
voro fatto . Si usa l’argomento del
tesseramento solo per fare batta-
glia politica».Intanto, a Napoli, la
tensione sale. Ieri il commissario

del Pd di Miano, Graziella Paga-
no, ha annullato 100 tessere e an-
nunciato altri controlli. 

Nell’ultimo giorno del tesse-
ramento precongressuale sono 
emerse gravi irregolarità: nume-
rose preiscrizioni presentate al 
circolo di Miano, pagate da una 
sola persona, Michel Di Prisco, 
già coinvolto in una analoga vi-
cenda nel 2011, sebbene non 
iscritto al Pd; cingalesi e persone
“sospette” di essere vicine al 
clan Contini, egemone nel cen-
tro storico, che si sarebbero pre-
tesserate a San Carlo Arena. E 
ancora, tessere on line, a Castel-
lammare di Stabia, pagate da 
un’unica persona, un politico lo-
cale. Oltre 300 tessere sono state

sospese mentre da Roma è stato 
inviato Emanuele Fiano con il 
compito di fare pulizia. 

Ieri si è riunita la direzione del
Pd metropolitano per discutere 
dell’«istituzione della commis-
sione provinciale per il congres-
so» e dello scandalo legato al tes-
seramento irregolare. Al termine
il responsabile organizzativo, 
Gianfranco Wurzburger ha chia-
rito: «Il Pd metropolitano di Na-
poli sta valutando se mandare al-
la Procura gli elenchi degli iscritti
del tesseramento». Inoltre, ha 
annunciato che «l’ufficio orga-
nizzazione nazionale sta esami-
nando le adesioni sulla piattafor-
ma online. Poi ci saranno i prov-
vedimenti: se, ad esempio, le tes-

sere online di Castellammare 
risulteranno effettivamente pa-
gate con la stessa carta, le annul-
leremo». E ancora: «Se il sogget-
to che ha pagato le tessere è iscrit-
to al Pd ci saranno provvedimen-
ti disciplinari». 

Sul tema è intervenuto il mini-
stro della giustizia Andrea Or-
lando. «Se in alcune realtà non 
saranno chiarite le dinamiche del
tesseramento, lì non presenterò 
le liste: non voglio voti che non so
da dove vengono», ha detto il 
candidato alla segreteria dem. 
Orlando ha anticipato che chie-
derà «che la commissione per il 
congresso si riunisca e dia una 
valutazione». 
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Politica e giustizia
L’INCHIESTA SUL LEADER DI ALA

La difesa
L’avvocato: «Ci aspettavamo ben altra sentenza»
Condannati anche il costruttore Fusi e il deputato Parisi

Inchiesta con due filoni
Da una parte la gestione della banca, dall’altra
la costituzione di una cooperativa editoriale fittizia

Centrodestra. Berlusconi al bivio tra centristi e leghisti

Ncd avvia lo scioglimento:
moderati in movimento
pIl cantiere dei moderati è 
aperto e Silvio Berlusconi si trova
in mezzo al guado. Ieri, alla dire-
zione Ncd, ha preso il via lo scio-
glimento del partito annunciato 
da Angelino Alfano, che si con-
cluderà il 18 marzo. «Il nostro slo-
gan è: da soli ove possibile e con i 
riformatori ove necessario e indi-
spensabile», ha sottolineato Alfa-
no. Chiara la stella polare: mai con
la destra lepenista del leader della
Lega Matteo Salvini, «lontana an-
ni luce dall’impostazione liberale 
e caratterizzata da una fortissima 
spinta sovranista». La scelta di 
Ncd mette Berlusconi davanti a 
un bivio. «Se si allea con Salvini, 
non è più in questa dimensione 

dei moderati e dei popolari euro-
pei», ha chiarito Alfano. Salvini 
ha reagito con ironia («Come farà
l’Italia senza Ncd?») e ha bloccato
la candidatura di Luca Zaia a lea-
der del centrodestra avanzata 
dall’ex Cavaliere. Berlusconi, dal 
canto suo, serra i ranghi: ieri nella 
capitale ha incontrato lo stato 
maggiore di Fi e poi i capigruppo 
regionali in vista delle ammini-
strative. Con Renzi indebolito - è 
il ragionamento - e i movimenti di
Pisapia e Alfano, anche il centro-
destra dovrà coalizzarsi. Ma la 
strada è in salita: Berlusconi con-
tinua a essere contrario alle pri-
marie. Che tutti gli altri invocano.
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I nuovi gruppi. Dal Pd diffida sull’uso della sigla

Tra Dem e scissionisti
è guerra sul nome Mdp
pDopo la scissione, le carte bol-
late. Nel mirino il nome scelto da 
bersaniani ed ex Sel per la loro 
nuova creatura politica: “Artico-
lo 1- Movimento democratico e 
progressista”. I deputati Pd Erne-
sto Carbone e Ferdinando Aiello 
e il consigliere regionale calabre-
se Giuseppe Giudiceandrea han-
no inviato agli uffici di Camera e 
Senato e ai capigruppo di Mdp, 
Francesco Laforgia e Maria Ceci-
lia Guerra, una lettera di diffida a 
usare il nome “Democratici e pro-
gressisti” perché usato per la lista 
dem in Calabria alle regionali del 
2014. Riservandosi di ricorrere in 
ogni sede all’autorità giudiziaria.

La replica non si è fatta atten-

dere. «Siamo nati per occuparci 
dei problemi del paese, non di Er-
nesto Carbone», ha sottolineato 
Danilo Leva, dell’ufficio di presi-
denza di Mdp alla Camera. «La 
diffida all’uso di un nome com-
pletamente diverso da quello og-
getto del presunto plagio e di un 
simbolo che neppure c’è ancora 
fa sorridere. Se poi hanno tutta 
questa voglia di andare in tribu-
nale, ci troveranno preparati». 
Veleni che si sommano a veleni. 
Per nulla nuovi: le guerre fratri-
cide su simboli e nomi hanno co-
stellato la vita della Repubblica. 
Quella intorno alla Dc non si è 
ancora conclusa.
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Scopri il prestito personale che fa per te fra le nostre 
soluzioni. E se hai già l’internet banking, puoi anche 
ottenerlo direttamente online.
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no ambientale, adeguato con le 
prescrizioni dettate dal ministe-
ro dell’Ambiente, il piano indu-
striale e la somma da versare per 
l’affitto dell’azienda e il successi-
vo acquisto. Nei 30 giorni succes-
sivi al 6 marzo, le offerte saranno 
valutate e l’advisor finanziario 
dell’amministrazione straordi-
naria (Leonardo&Co.) esprime-
rà il proprio giudizio sulla con-
gruità delle offerte e sulla sosteni-
bilità dei piani industriali anche 
nella prospettiva di medio lungo 
termine. Questa fase si chiuderà 
presumibilmente a metà aprile, 
quindi ci sarà l’aggiudicazione a 
una delle due cordate. La vincitri-
ce avrà 30 giorni per presentare 
domanda di approvazione del 
proprio piano ambientale che av-
verrà con un Dpcm tra giugno a 
settembre;dopodichè partirà il 
trasferimento degli asset al sog-
getto che ha acquisito l’Ilva. 

Ieri, infine, sui temi Ilva il vice
ministro del Mise, Teresa Bella-
nova, ha avuto un confronto a Ta-
ranto con i vari sindacati me-
talmeccanici. C’era anche l’ex 
premier Matteo Renzi.
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addetti (la media sarà di 2.500), 
quello delle offerte è un altro pas-
saggio cruciale della vicenda Ilva.
Che si verifica in un momento in 
cui, a margine del processo «Am-
biente Svenduto» in corso in 
Corte d’Assise a Taranto, una se-
rie di associazioni ambientaliste 
e circa 500 cittadini, tutti ammes-
si come parti civili, hanno chiesto
allo stesso collegio la revoca della
facoltà d’uso degli impianti del-
l’area a caldo del siderurgico con-
cessa dalla magistratura all’Ilva 
dopo la legge 231 del 2012. Parchi 
minerali, altiforni e acciaierie fu-
rono infatti sequestrati senza fa-
coltà d’uso a luglio 2012. La richie-
sta di revoca è motivata dal fatto 
che l’Ilva non avrebbe applicato 
le prescrizioni dell’Aia.

Circa l’offerta attesa lunedì, le
cordate dovranno indicare il pia-

Domenico Palmiotti
TARANTO

pSlitta da oggi a lunedì prossi-
mo alle 14 il termine entro il quale
le due cordate industriali in gara 
per l’acquisizione dell’Ilva (Am 
Investco Italy con leader Arcelor
Mittal e AcciaItalia con Jindal) 
dovranno depositare le loro of-
ferte. Si tratta della proroga di un 
fine settimana chiesta dagli stessi
investitori e accordata dai com-
missari Ilva dopo quella già inter-
venuta l’8 febbraio, data entro la 
quale erano attese le offerte. I po-
chi giorni di rinvio non spostano 
però nulla sul piano dei tempi 
perchè l’apertura delle buste per 
l’Ilva, che andranno depositate 
presso lo studio del notaio Mar-
chetti a Milano, avverrà egual-
mente lunedì: lo stesso giorno in 
cui sarebbe avvenuta qualora 
fossero state depositate oggi. 

Dopo la chiusura dell’accordo
sulla cassa integrazione straordi-
naria, che da oggi coinvolge 3.300

Siderurgia. Nei programmi del gruppo indiano la quotazione in Borsa di AcciaItalia

Jindal: entro tre anni
Ilva tornerà al break-even
Nella prima fase «riduzione dei livelli occupazionali»
Matteo Meneghello
BELLARY (INDIA). Dal nostro inviato

pPronti a investire sull’afo 5 co-
me perno di un piano da 10 milioni
di tonnellate che contempli flessi-
bilità e attenzione all’ambiente. 

Jindal south west, il gruppo in-
diano leader di AcciaItalia (in cor-
data anche Cdp, Delfin e Arvedi) 
in gara per Ilva, marca le distanze 
da ArcelorMittal, pronta a sua 
volta, in jv con Marcegaglia, a de-
positare lunedì (la scadenza è sta-
ta posposta di tre giorni) un’offer-
ta vincolante, intenzionata a non 
superare un output di 6 milioni (ai
quali aggiungere 2 milioni di 
bramme da laminare) e senza 
l’apporto dell’Afo5, a oggi fermo. 

Jsw punta su 6 milioni da ciclo
integrale (riducendo del 20% nel 
tempo l’utilizzo di carbone, iniet-
tando gas nell’altoforno) e su 4 da 
forno elettrico con carica di preri-
dotto: i nuovi forni saranno pronti
in tre anni e per questo il chairman
Sajjan Jindal riconosce che nel-
l’immediato «ci sarà una riduzio-
ne» dei livelli occupazionali. In 
questo arco di tempo Ilva raggiun-
gerà il breakeven, mentre AcciaI-
talia, nel frattempo, sarà destinata 
alla quotazione in Borsa, aprendo-
si a nuovi investitori.

Jindal intende sfruttare le tec-
nologie innovative sviluppate e 
applicate a Bellary, un sito per di-
mensioni non troppo diverso da 
Ilva, a un migliaio di chilometri da 
Mumbai, con una capacità pro-
duttiva da 12 milioni di tonnellate 
alimentata da 4 altoforni, 2 forni 
elettrici e 2 corex. Potrebbero es-
sere replicati a Taranto, in parti-
colare, l’utilizzo di preridotto 
(Bellary ne impiega 1,5 milioni di 
tonnellate) oltre a una particolare 
tecnica di pellettizzazione delle 
polveri di minerale emesse dagli 
altoforni, sviluppata in questi anni
dai tecnici indiani. 

«Oggi sono disponibili tecno-
logie – spiega Sajjan Jindal –, che 
possono mitigare gran parte del-
l’impatto ambientale di un’accia-
ieria. AcciaItalia può raggiungere 
i primi risultati già nell’arco di un 
biennio, con un approccio molto 
simile a quello con cui Jindal sta 

gestendo il ciclo integrale di Bel-
lary», anche se «il primo progetto
resta coprire i parchi minerari», 
ribadisce l’imprenditore, che non 
sembra impressionato dalle criti-
cità legate al rientro dalla Svizzera
dei fondi sequestrati alla famiglia 
Riva, giudicati cruciali per con-
durre in porto il percorso di am-
bientalizzazione («non avrà im-
patto sul progresso di Ilva»).

A Bellary, in 20 anni, Jindal ha
trasformato un’area deserta, re-
frattaria a ogni tentativo di inse-

diamento industriale, in una fab-
brica integrata, moderna e verde, 
che ha saputo trasformare alcuni 
limiti iniziali, legati alla disponibi-
lità di materie prime, in virtù . 
«Niente va buttato – spiegano i 
tecnici del sito –, tutto può essere 
sfruttato per migliorare l’efficien-
za. Ilva ha sue esigenze specifiche,
diverse da quelle di Bellary, ma 
siamo pronti a replicare il nostro 
modello in Puglia». 

L’area ospita interi villaggi
(11mila le famiglie che vivono
qui), scuole, campi sportivi, un 
ospedale. Nel quartier generale, 
ribattezzato glass house, il mana-
gement mostra di avere le idee
chiare sulle scelte da fare a Ta-
ranto. «Abbiamo una storia di 
turnaround di successo ben defi-
nita – spiegano –. Da Siscol a 
Ispat, fino a Wespun Maxsteel, le
nostre acquisizioni hanno sem-
pre seguito lo stesso schema, con
un mix di strategie di ristruttura-
zioni di breve, medio e lungo pe-
riodo. Anche per Ilva si tratterà di
fare lo stesso». 

Il gruppo indiano intende
scommettere sulle potenzialità
offerte dal porto sul Mediterra-
neo e sugli spazi che si possono
aprire nel mercato europeo, che
rappresenta per Jsw un terreno
non nuovo ma largamente ine-
splorato (a oggi l’88% della pro-
duzione, attesa a 15,7 milioni di
tonnellate, è destinata al merca-
to indiano). 

Jsw intende produrre nell’im-
mediato 6 milioni rispettando le 
attuali soglie Aia, revampando 
Afo5, considerato strategico per la
sua efficienza, che sarà mantenu-
to in marcia insieme all’afo4, ed 
eliminando gradualmente gli altri 
due forni. L’output aggiuntivo, 
che dovrebbe garantire in futuro 
piena occupazione, sarà prodotto 
da forni elettrici, caricati “a caldo”
con il preridotto: la scommessa di 
Jsw è produrre il Dri in loco. La 
flessibilità del mix impiantistico, 
nella strategia di rilancio a breve-
medio-lungo periodo, sarà fonda-
mentale.

I programmi di sviluppo del
gruppo indiano (partecipato al 

15% dalla giapponese Jfe) preve-
dono al momento di raggiungere i
40 milioni di tonnellate di capacità
produttiva solo da crescita inter-
na, grazie ai tre impianti indiani 
(tre, compreso quello di Bellary) 
ai quali presto si aggiungerà un 
nuovo ciclo integrale. L’anno 
scorso i ricavi sono stati pari a 8,6 
miliardi (6,8 dall’acciaio) per un 
ebitda di 1,7 miliardi («sostenibile 
rispetto al debito» dichiara il ma-
nagement), nonostante le pres-
sioni della sovracapacità cinese 
nell’ultimo anno abbiano creato 
qualche difficoltà.

«Ribadiamo la nostra strategia
di localizzazione sul mercato in-
diano, che al momento dà le mi-
gliori opportunità per la crescita 
nel settore siderurgico – spiegano
i manager della società, che si oc-
cupa anche di cemento, energia e 
infrastrutture –. L’obiettivo è cre-
scere dimensionalmente, ma so-
prattutto garantire qualità. A li-
vello globale, d’altra parte, non ci 
sono molte opportunità come 
quella di Ilva». 

A Taranto Jsw potrà contare
anche sul know how di Arvedi, 
partner industriale in AcciaItalia. 
«È tecnologicamente avanzato e 
conosce il contesto italiano – spie-
ga Jindal –, ci aspettiamo un sup-
porto tecnico soprattutto sulla 
parte relativa all’acciaieria elettri-
ca. Insieme siamo un ottimo te-
am». In Puglia gli indiani intendo-
no mantenere in toto il manage-
ment italiano e hanno fiducia nella
competenza della forza lavoro. 
L’interesse di Jsw (attiva anche 
con diversi progetti sociali gestiti 
dalla Fondazione, con l’intento di 
replicare anche in questo ambito 
il modello a Taranto) è fare mar-
ciare Ilva «a piena capacità». 

Solo ArcelorMittal – afferma
Parth Jindal, figlio del chairman 
Sajjan e consigliere di ammini-
strazione –, non vuole questa pro-
spettive e fa di tutto per impedire 
che anche gli altri abbiano l’op-
portunità di rilanciarla. Ci voglio-
no dipingere come piccoli e mar-
ginali: dimostreremo cosa sare-
mo in grado di fare».
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L’iter della vendita. Alle due cordate in lizza concessi due giorni in più

Dossier Taranto: slitta a lunedì
il termine ultimo per le offerte

LA PAROLA
CHIAVE

Break even point

7Il punto di pareggio o break even 
point (abbreviato in bep) è un valore
che indica la quantità, espressa in 
volumi di produzione o di fatturato, 
di prodotto venduto necessaria per 
coprire i costi precedentemente 
sostenuti, al fine di chiudere il 
periodo di riferimento senza profitti 
né perdite. Tra i costi sostenuti, si 
include anche la remunerazione del 
capitale investito. Il break even 
indica quindi il punto nel quale si 
genera una situazione di equilibrio 
economico, nel quale l’impresa non 
realizza né utili né perdite.

IL «GEMELLO INDIANO»
A Bellary, mille chilometri
da Mumbai uno stabilimento
simile a quello di Taranto
che impiega una tecnica di 
pellettizzazione delle polveri

GLI IMPIANTI
In vista dell’offerta vincolante
il manager spiega le strategie:
flessibilità produttiva grazie 
anche all’uso dell’altoforno 5
e all’impiego del preridotto

PUGLIA 

LA SITUAZIONE
Le buste saranno aperte
come già previsto il 6 marzo:
verso metà aprile è attesa
l’aggiudicazione in base
anche al piano industriale

Acciaio 
indiano. Il sito 
produttivo 
del gruppo 
Jindal a Bellary, 
a circa 
un migliaio 
di chilometri 
da Mumbay. 
Molto simile 
all’Ilva di 
Taranto, adotta 
però tecnologie 
innovative



10  Impresa & territori Il Sole 24 Ore
Venerdì 3 Marzo 2017 - N. 61

Commercio estero. I risultati della ricerca

Sud, il piano dell’Ice
spinge l’export
delle piccole imprese

Nino Amarore
PALERMO

pUn incremento medio del 
fatturato derivante dall'export 
del 9,4 per cento. È il dato prin-
cipale dell'indagine condotta 
dall'Agenzia Ice sui risultati ef-
fettivi della prima fase del Pia-
no Export Sud che si avvia a 
conclusione. Un lavoro che sa-
rà la base di partenza del nuovo
piano che è in attesa del via libe-
ra della Corte dei conti: il mini-
stro allo Sviluppo economico 
Carlo Calenda ha firmato il de-
creto l'8 febbraio su un docu-
mento che allarga il ventaglio 
degli interventi aggiungendo 
alle quattro regioni già previste
altre quattro (Molise, Abruzzo,
Basilicata e Sardegna).

Un lavoro articolato, quello
preparato dagli uffici dell'Ice, 
diffuso in occasione della Biat,
la Borsa dell'innovazione 
dell'alta tecnologia che si è 
aperta ieri a Catania e si chiu-
de oggi: un'occasione di in-
contro tra aziende (sono oltre 
cento i progetti presentati da-
gli italiani all'ombra dell'Etna)
e un centinaio di rappresen-
tanti di venture capitalist, in-
vestitori, fondi di investimen-
to, banche di investimento e
business angels esteri. Si trat-
ta, dice il direttore generale
dell'Ice Piergiorgio Borgogel-
li «di un progetto concreto 
che, secondo le nostre rileva-
zioni, già nel breve periodo ge-
nera risultati importanti: oltre
il 15% delle imprese conclude 
già un accordo o contratto con
le controparti entro due mesi 
dall'evento».

La ricerca realizzata
dall'Ice dà tra l'altro uno spac-
cato del sistema imprendito-
riale delle regioni del Sud (Si-

cilia, Calabria, Campania, Pu-
glia) in cui ha operato questa
edizione del Piano. Il focus
sull'andamento del fatturato
ha riguardato un campione di
326 imprese che hanno parte-
cipato a 41 iniziative dell'Ice:
nel 2016 le aziende del cam-
pione hanno complessiva-
mente avuto un fatturato de-
rivante dall'export di 555,754
milioni di euro con un incre-
mento del 9,4% rispetto ai
507,677 milioni fatturati nel 
2015 (in valore assoluto la cre-
scita è stata di 48,077 milioni).
In dettaglio 270 imprese delle
326 intervistate (pari all'83% 
del campione) hanno avuto 
un incremento di fatturato 

del 14 per cento. Di fatto il Pia-
no Export Sud ha aiutato so-
prattutto le piccole imprese 
meridionali visto che la gran
parte delle aziende che hanno
partecipato alle iniziative or-
ganizzate dall'Ice sono al di
sotto dei dieci addetti. «È 
questa la finalità di Export
Sud – dice ancora il direttore
generale dell'Ice - quella di
consentire alle piccole im-
prese che non hanno la strut-
tura per andare all'estero di
poterlo fare. Anche se, io cre-
do, bisognerà fare un ragiona-
mento ulteriore per attrezza-
re meglio le aziende di casa 
nostra. In futuro uno degli
obiettivi è quello di aumenta-
re il bacino di imprese ma nel
contempo garantire anche 
l'efficacia delle azioni».
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IL DATO
Nel 2016 le aziende del 
campione hanno registrato 
un aumento medio
del fatturato derivante 
dall’export del 9,4%

SICILIA 

Automotive.Dal ministero dei Trasporti il rapporto definitivo dei test sulle vetture Euro 5 dopo lo scandalo Volkswagen

Dieselgate, niente truffe in Italia
Le auto passano i test di omologazione ma in condizioni reali superano i limiti
Andrea Malan

pIl ministero delle Infrastrut-
ture e Trasporti (Mit) ha pubbli-
cato il report definitivo sulle pro-
ve di veicoli diesel condotte dopo
lo scoppio dello scandalo diesel-
gate Volkswagen (“Prove per la 
valutazione del comportamento 
emissivo di vetture diesel Euro 5 
commercializzate in Italia”). I ri-
sultati delle prove non sono dis-
simili da quelli della versione 
preliminare del report pubblica-
ta dal Sole 24 Ore il 15 settembre 
scorso: le auto diesel vendute in 
Europa rispettano i limiti alle 
emissioni inquinanti, ma solo 
nelle condizioni specifiche degli 
attuali test. In quasi tutte le altre 
condizioni, molte li superano; al-
cune di esse, tra cui in particolare
le auto dei gruppi Renault e Fca, 
“sforano” in misura maggiore.

Per quanto riguarda la presen-
za o meno di dispositivi per «fro-
dare» i test, come quelli utilizzati
dal gruppo Volkswagen, il report
afferma (a pagina 56)che «sulla 
base dei risultati di prova ad oggi 
disponibili non siamo in grado di
determinare la presenza di un di-
spositivo defeat device vietato».

Le prove condotte in Italia so-
no state per molti aspetti meno 
approfondite rispetto a quelle re-
alizzate in altri Paesi: sono infatti
stati testati solo veicoli diesel del
tipo Euro5, che non erano già più 
in vendita al momento dello 
scoppio dello scandalo Vw nel 
settembre 2015; non sono state 
effettuate prove a temperatura 
ambiente inferiore ai 18°, quando
numerosi altri test hanno confer-
mato che proprio al di sotto di tali
temperature molti costruttori di-
sattivano o riducono l’impiego 
dei dispositivi di controllo delle 
emissioni di NOx (quelle al cen-
tro del dieselgate). Sono comun-
que stati verificati i valori delle 
emissioni di CO2 e di particolato,
che sono risultati in genere nella 
norma.

Non tutte le auto, inoltre, sono

state sottoposte allo stesso tipo
di prove: i veicoli del gruppo Fiat
Chrysler sono stati sottoposti a 
un trattamento diverso da tutte le
altre marche per due aspetti: i 
test ad essi relativi sono stati in 
parte effettuati sulla pista di Ba-
locco della stessa Fca e i veicoli 
del gruppo non sono stati sotto-
posti al cosiddetto ciclo urbano, 
quello che mette i motori più a 
dura prova e che per tutte le auto 
porta a valori più elevati di emis-
sioni inquinanti.

Per quanto riguarda i risultati
in dettaglio, quelli più significati-
vi sono relativi ai NOx, gli ossidi 
di azoto che sono uno degli inqui-
nanti più nocivi e che sono l’og-
getto principale del test. Le prove

effettivamente comparabili per 
tutti i veicoli sono solo il ciclo di 
omologazione Nedc “a freddo”, il
suo equivalente condotto a mo-
tore caldo e il Nedc a freddo con-
dotto “all’inverso” (quest’ultimo 
per individuare la presenza di 
eventuali defeat device). Tutti i 
17 veicoli testati hanno superato 
in laboratorio il test a freddo, che
è quello di omologazione; già 
nella replica dello stesso test in 
pista, riportata nella tabella qui a 
fianco, tre vetture (una Ford e
due del gruppo Renault) hanno 
prodotto più NOx del consentito.
Lo stesso test condotto a caldo 
vede un aumento consistente 
delle emissioni di NOx per molti 
veicoli (ma non tutti); Bmw, 
Mercedes, Opel Astra e Ford S-
Max restano sotto ai limiti di leg-
ge, mentre tutti gli altri li supera-
no in misura anche consistente. I

valori più elevati di emissioni di 
NOx sono quelli delle tre vetture
del gruppo Renault, seguite da 
vari veicoli del gruppo Fiat Chry-
sler e dalla Ford Focus.

Le prove hanno coinvolto solo
un veicolo del gruppo Volkswa-
gen (Vw Tiguan), «sia perché la 
presenza di dispositivi di mani-
polazione vietati era già stata 
formalmente ammessa dai re-
sponsabili del Gruppo, sia per le 
indagini in corso da parte della 
Procura della Repubblica di Ve-
rona che ha sequestrato un cam-
pione più numeroso di veicoli da
testare».

I veicoli testati nel ciclo Urban
(tutti quelli esteri) hanno segna-
to un valore medio di emissioni 
di NOx pari a 630 mg/km rispetto
al limite di legge che per gli Euro 5
era di 180 mg/km. Il rapporto 
scrive, a pagina 18, che «il ciclo 
Urban, utilizzato esclusivamen-
te a fini scientifici di confronto, è 
caratterizzato da elevate accele-
razioni e dunque notevoli richie-
ste di carico». Di fatto, nella guida
in città i veicoli Euro 5 emettono 
una quantità di NOx pari a quasi 4
volte i limiti di legge.

Il fatto che dai test non sia
emersa la presenza di defeat de-
vice era stato anticipato il mese 
scorso dal ministro Graziano 
Delrio, il quale aveva parlato di 
«risultati fuori norma per tre de-
gli otto veicoli Vw» che non sono
poi stati inseriti nel rapporto. 
Nella stessa occasione il ministro
aveva detto che il fatto di provare
i veicoli Fca nei laboratori Fca «è
una possibilità prevista dalla leg-
ge, e i test li ha svolti il ministero».
Resta ancora aperta la polemica 
con le autorità tedesche, che do-
po i loro test avevano accusato al-
cuni veicoli Fca di violazioni del-
le norme sulle emissioni; come 
ha confermato la stessa Fca nel 
bilancio pubblicato questa setti-
mana, «la mediazione Ue è anco-
ra in corso».
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I RISULTATI
I valori di emissioni più alti
sono stati registrati da 
Renault, Fiat Chrysler e Ford
Nel ciclo urbano i NOx
superano di 4 volte i limiti

Diesel Euro 5, valori medi di NOx, mg/Km sul ciclo NEDC cold 70 e NEDC warm 70 su pista

Fonte: ministero Infrastrutture e Trasporti

Ciclo di omologazione a freddo Ciclo di omologazione a caldo
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Marzio Bartoloni

pIl design nel mondo parla ita-
liano: su 100 miliardi di fatturato 
del settore un terzo - circa 32 mi-
liardi - è made in Italy. Ora l’Italia
ha deciso di aggiungere al “saper 
fare” prodotti creativi anche il 
“far sapere”, celebrando in oltre 
100 città in tutto il mondo - attra-
verso la rete di ambasciate, con-
solati e istituti di cultura -, la pri-
ma giornata del design italiano. 
Ieri a Roma alla Farnesina - dove 
per l’occasione sono state espo-
sti oltre 30 oggetti di design, con 
Ferrari, Vespa, Fiat 500 di oggi e 
del passato parcheggiate al-
l’esterno - si è alzato ufficialmen-
te il sipario su questo evento for-
temente voluto dal ministero de-
gli Esteri con il ministero dei Beni
culturali e la Triennale di Milano,
e organizzato con il Salone del 
Mobile, l’associazione per il dise-
gno industriale e l’Agenzia Ice. 

L’«Italian design day» rientra
nel piano di promozione del ma-
de in Italy lanciato dal governo - 

sotto la regià della Farnesina - 
con lo slogan «Vivere all’italia-
na». Che a novembre a esempio 
ha organizzato la prima settima-
na della cucina italiana nel mon-
do con 1.400 eventi in 108 Paesi 
del mondo per promuovere uno 
dei più forti simboli del made in 
Italy: l'enogastronomia italiana.

«Oggi celebriamo il talento
italiano che vogliamo rivendi-
care, rilanciare e promuovere
perché l’Italia è la superpotenza
della bellezza e del gusto», ha
spiegato in apertura il ministro 
degli Esteri Angelino Alfano su-
bito dopo la proiezione del cor-
tometraggio del regista Matteo
Garrone che aprirà il prossimo
salone del mobile dal 4 al 9 aprile
di Milano che l’anno scorso ha 
registrato il record di visitatori
con 375mila presenze, il 67% dal-
l’estero. «Il nostro progetto 
punta a valorizzare le grandi e le
piccole eccellenze italiane», ha
aggiunto il sottosegretario al 
Mibact Dorina Bianchi.

Da ieri e nei prossimi giorni da
New York a Londra da Shanghai 
a Tokio, da Nuova Dheli a Pechi-
no, da Madrid a Berlino un centi-
naio di “ambasciatori” (tra desi-
gner, imprenditori, giornalisti, 
docenti e critici) racconteranno 
il nostro design attraverso confe-
renze, mostre e tante altre inizia-
tive, incontrando anche gli arti-
giani e le realtà creative locali per
elaborare iniziative comuni 
«Questa iniziativa non è un mo-
nologo, ma un dialogo con le real-
tà creative locali», ha chiarito 
Clarice Pecori Giraldi della 
Triennale di Milano. L’«Italian
design day» si ripeterà nel 2018 
allargando ulteriormente la ri-
cerca e la selezione dei comparti 
produttivi e delle eccellenze e re-
alizzando una grande mostra che
terrà conto dei materiali raccolti,
delle esperienze e delle contami-
nazioni che si saranno create nel-
la prima edizione. 

«Noi italiani siamo bravi a pro-
durre, ma non a divulgare e pro-

muovere il nostro saper fare», 
avverte Roberto Snaidero presi-
dente del Salone del Mobile che 
vede un’inversione di tendenza 
in questa iniziativa della Farnesi-
na che va nella giusta direzione 
della promozione del nostro de-
sign, come la prima edizione del 
salone del mobile a Shanghai or-
ganizzato lo scorso novembre: 
«Un successo incredibile per il 
nostro settore che è in continua 
crescita, come in Cina dove in un
anno ha registrato un +19%». Ini-
ziativa, quella di Shangai, che 
«sarà ripetuta il prossimo anno»,
ha spiegato il presidente dell’Ice 
Michele Scannavini. Che ricorda
anche l’apertura tra meno di una 
settimana - dall’8 all’11 marzo -  
del «Made» (Milano Architettu-
ra Design Edilizia) che «prevede
anche un roadshow in 8 Paesi». 
In cantiere nei prossimi mesi an-
che un rilancio del nostro export 
in Russia«dove si registrano im-
portanti segnali di ripresa.
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La sfida asiatica. Per le aziende del made in Italy il prossimo passo è uscire dalle megalopoli e puntare sugli agglomerati urbani giovani ed emergenti 

Così stile e gusto alla conquista della Cina
Rita Fatiguso
PECHINO. Dal nostro corrispondente

pLa Giornata del Design Ita-
liano nel Mondo qui, in Cina, fa
da overture, a distanza, all'im-
minente Salone del Mobile di 
Milano e alla seconda edizione
del Salone del Mobile di Shan-
ghai in calendario a novembre.

Un centinaio le città coinvol-
te globalmente, in prima linea, 
in Cina, la capitale, Pechino, 
Shanghai, Shenzhen, Xiamen.
MAECI e MiBACT, in collabo-
razione con Ice, hanno stanzia-
to fondi per l'attuazione di atti-
vità in grado di raccontare la 
storia e l'unicità del design per 

promuovere, anche in Cina, il 
gusto per le creazioni italiane, 
sintesi di tradizione e innova-
zione, ricerca e attenzione alla 
qualità. «L'Italia non fa design, 
l'Italia è design. E in Cina ve n'è
crescente consapevolezza. Il
pubblico cinese è sempre di più
attento ai prodotti che acquista

e utilizza e il nostro comparto 
arredo è in costante crescita – 
dice Ettore Sequi, ambasciato-
re d'Italia in Cina -. Lo scorso
novembre il design italiano è 
stato celebrato con un impor-
tantissimo evento a Shanghai.
Oltre 20mila persone hanno vi-
sitato in appena due giorni il
Salone del Mobile, a ulteriore 
dimostrazione del forte inte-
resse del pubblico cinese verso
l'Italia e la sua offerta». L'inte-
resse cinese resta altissimo, co-
me ha dimostrato l'incontro tra
il sindaco Ying Yong e il presi-
dente della Repubblica italiana
Sergio Mattarella. Ying Yong

ha detto di aspettare con piace-
re la prossima edizione del Sa-
lone a Shanghai.

«Lo sguardo, in collabora-
zione con Federlegno, va già ol-
tre le solite capitali -, in partico-
lare si guarda al Sichuan e a 
Chengdu - commenta il diret-
tore di Ice Pechino e coordina-
tore della rete degli uffici in Ci-
na, Amedeo Scarpa - e i risultati
commerciali premiano questo 
sforzo congiunto Mise-Ice e 
Federlegno: nel 2016 abbiamo 
chiuso con un aumento in valo-
re dell'export di arredamento 
italiano verso la Cina di +16,9 
%». «Creatività e progetto par-

tono dall'Italia e creano un lin-
guaggio universale - replica 
Vittorio Sun - che nell'ambito 
della Beijing Design Week da 
anni dà ampio spazio alle crea-
zioni italiane».

Grazie a Vespa, Ducati,
Smeg, Alessi e progetto Cmr,
alcune tra le creazioni di mag-
gior successo sono state
esposte al pubblico durante
tutta la manifestazione. Shen-
zhen, una delle più vibranti e
«giovani» megalopoli cinesi,
si è concentrata sul tema del
“Design and New Craft”, e per
incentivare la collaborazione
tra i due sistemi produttivi, il

PUNTA DI DIAMANTE
Il settore apripista resta il 
legno-mobile: nel 2016 
l’export di prodotti per 
l’arredo verso Pechino è 
aumentato del 16,9%

Urbanistica. Per la riqualificazione del quartiere Portello previsto un incontro la prossima settimana in Comune

Milano, il gruppo Vitali ci riprova 

Sara Monaci
MILANO

pIl gruppo Vitali ci riprova. E
dopo le critiche ricevute dal 
Comune di Milano per il pro-
getto di riqualificazione del 
quartiere Portello (a seguito di 
un bando vinto con la Fonda-
zione Fiera Milano) presenterà
all’amministrazione comuna-
le, la prossima settimana, alcu-
ne modifiche possibili. 

L’incontro è già in agenda: si
terrà probabilmente mercole-
dì. Il messaggio all’assessorato 
all’Urbanistica è che la società 
è pronta a fare le correzioni ne-
cessarie per procedere. Al ta-
volo delle trattative - che Palaz-
zo Marino definisce come
«un’ultima chiamata» - si sie-
derà l’assessore Pierfrancesco 
Maran e i vertici del gruppo Vi-
tali. Per l’assessorato si tratta di
un progetto «ben al di sotto 
della sufficienza per un’area 
che è da considerarsi come una

porta su Milano: chi arriva da 
Nord vedrà quel quartiere, e al 
momento l’architettura e le 
idee sono anonime. Meglio sa-
rebbe addirittura tornare alla 
prima ideazione». Ovvero: la
proposta che, nell’estate del 
2015, arrivò seconda in gara ri-
spetto allo stadio della società 
calcistica Milan, ritiratasi poi 
poche settimane dopo l’aggiu-
dicazione. 

Il progetto del raggruppa-
mento Vitali-Stam consiste in 
un polo multifunzionale, nel-
l’area Nord Ovest della città, 
per un investimento di circa
150 milioni su 56mila metri
quadrati. Sulla carta ci sono 
aree dedicate all’innovazione 
tecnologica, al food, alla moda

e al design, al benessere, sanità
e sport, oltre a negozi, cinema, 
intrattenimento culturale, un 
hotel e luoghi dedicati al-
l’istruzione. L’elemento più 
caratterizzante sarebbe la
Green Street: un percorso ci-
clopedonale di oltre un kilo-
metro a 7 metri di altezza.

Vitali ipotizza adesso, rias-
sumendo, quattro nuove pos-
sibili aree di intervento per mi-
gliorare il progetto: la valuta-
zione della sostenibilità del
parcheggio da mille posti, con-
siderando che vicino ce ne sarà
già un altro (per cui si potrebbe
pure ridurre lo spazio dedica-
to alle auto); la continuità del-
l’area verde; la riqualificazio-
ne aggiuntiva della piazza Gi-
no Valle, adiacente al quartie-
re; rinunciare al grande
cinema multisala consideran-
do che lì vicino sorgerà quello 
del nuovo quartiere Citylife. 
L’obiettivo del gruppo è in-
staurare un dialogo «costrutti-
vo» per portare avanti rapida-
mente il progetto, anche se Pa-
lazzo Marino descrive la situa-
zione con toni meno positivi.

Dalla lettera inviata dal Co-
mune a Vitali-Stam il 31 genna-
io scorso, firmata dagli archi-
tetti Luca Larosa e Marco Por-
ta, emergono varie criticità. 
Non una bocciatura, ma tanti
aspetti che potrebbero essere
migliorati. «Non appare chiara
la proposta della Innovation 
school...; molto generica l’ipo-
tesi di mediateca, che non ha 
ottenuto gli approfondimenti 
necessari...; in merito all’ipote-
si di realizzare una passerella 
ciclopedonale dovranno esse-
re assunte decisioni in merito 
all’asservimento all’uso pub-
blico degli spazi; criticità ri-
spetto alla rampa d’ingresso, 
nodo Gattamelata e accesso al-
l’area privata e flussi di traffico
previsti in relazione agli acces-
si ai parcheggi interrati...; è ne-
cessario che lo studio valuti an-
che l’impatto acustico...».

Il prossimo incontro dovrà
quindi chiarire questi aspetti. 
Probabilmente Vitali accette-
rà di intervenire, sostenendo 
che i miglioramenti possano
avvenire in tempi brevi. 
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IL PROGETTO
Palazzo Marino ha sollevato 
dubbi sulle caratteristiche 
inadeguate di «Milano-Alta»,
ora sono attesi chiarimenti 
sui possibili miglioramenti 

Celebrazioni. Presentato ieri alla Farnesina il programma che prevede esposizioni nelle ambasciate delle cento principali città

Italian design day nel mondo
Il nostro Paese è leader globale - Da New York a Shanghai è record di eventi

LOMBARDIA 

consolato di Guangzhou mol-
to ha lavorato sulle piattafor-
me tra designers per il dise-
gno industriale. 

Il programma di Shanghai,
famosa per la tradizione
dell'architettura, si è snodato
tra Shanghai e Nanjing e
Hangzhou, dove consolato di
Shanghai e Istituto di cultura
hanno valorizzato l'expertise
del campus sinoitaliano della
Tongji University (College
of Design and Innovation),
ma anche il back ground e i ta-
lenti dell'area di Hangzhou.
L'Italian Design Day si ripe-
terà nel 2018 allargando ulte-
riormente la ricerca e la sele-
zione dei comparti produtti-
vi e delle eccellenze.
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Simboli. Alcuni prodotti del design italiano vincitori del «Compasso d’oro»

INTERVENTO

Gioco di squadra
per l’Italia di domani
di Angelino Alfano*

L’idea di design, di progetta-
re il futuro ci viene da lon-
tano, dalle botteghe rina-

scimentali in cui l’artigianalità, la 
ricerca dell’innovazione e il lega-
me con il territorio si facevano 
prodotto. Così nascevano i gran-
di talenti, i Maestri dell’epoca e le 
invenzioni che hanno reso famo-
sa l’Italia in tutto il mondo. Quel-
l’amalgama di un tempo e la sua 
unicità, aggiornati ai processi del 
contemporaneo, continuano a 
esserci riconosciuti a livello in-
ternazionale, rendendo il design 
uno dei principali segni distintivi 
del Made in Italy e dell’immagine 
del nostro Paese. Ed è stato pro-
prio questo spirito a ispirare la 
Farnesina che ha organizzato, per
la prima volta in assoluto, la Pri-
ma giornata del Design italiano 
nel mondo. Oggi, grazie alla rete 
diplomatica, in contemporanea 
in 100 città – da Bogotà a Wellin-
gton, da Ho Chi Min a Vancouver
– 100 grandi designer, imprendi-
tori, architetti, giornalisti, critici, 
comunicatori, docenti racconte-
ranno il design italiano attraverso
esposizioni, conferenze, tavole 
rotonde. Sarà un momento in cui 
il design fungerà da ponte e da fo-
ro di dialogo con gli altri Paesi: 
una piattaforma di confronto e di 
incontro da cui nasceranno colla-
borazioni culturali e imprendito-
riali. È questo un gioco di squadra:
intorno al tavolo attivato dal mi-
nistero degli Esteri si sono ritro-
vati le istituzioni, gli imprendito-
ri, gli enti privati e pubblici di stu-
dio e formazione, gli operatori del
settore, tutti con l’intento comu-
ne di presentare al mondo “il bel-
lo e il ben fatto italiano”, capace di
coniugare capacità creativa con 
processi industriali sempre più 
innovativi e sofisticati. 

L’Italian Design Day s’inseri-
sce nella più articolata strategia di
promozione del “Vivere all’Ita-
liana”, portata avanti dalla Farne-
sina, ed è solo uno dei tanti pro-
getti legati al design a cui la nostra
diplomazia dedica particolare at-

tenzione: mi riferisco, solo per ci-
tarne alcuni, alla XXI Esposizio-
ne Internazionale della Trienna-
le di Milano, che abbiamo forte-
mente contribuito a far ritornare 
alla ribalta del settore dopo ven-
t’anni dalla sua ultima edizione, al
Salone del Mobile con la rilevante
crescita delle presenze interna-
zionali e con l’accompagnamen-
to che abbiamo assicurato alla sua
prima edizione di Shanghai, alla 
XVI settimana della lingua italia-
na dedicata a design e industria 
creativa, al Premio Compasso 
d’Oro Internazionale. Il design 
rappresenta una tematica dai 
molteplici significati, culturali, 
sociali ed economici, dal momen-
to che coinvolge l’idea di proget-
tare soluzioni che vanno, come 
diceva il grande architetto Erne-
sto Rogers, dal disegno del cuc-
chiaio a quello della città, arrivan-
do alle sfide più attuali del design 
dei servizi, al design sociale e a 
quello dei sistemi edilizi più com-
plessi. Essere a fianco delle nostre
imprese di questo importante 
settore dell’economia italiana, 
capace di generare 1/3 del fattura-
to mondiale di 100 miliardi di eu-
ro, significa sostenerle sui merca-
ti e accompagnarle con un’attivi-
tà che a tutto tondo racconti la ca-
pacità creativa e l’originalità del 
progetto, la qualità dei materiali 
impiegati e dei processi di fabbri-
cazione, l’attenzione verso il det-
taglio, l’influenza della storia e 
della cultura dei nostri territori. 

Seguendo queste direttrici, la
Prima giornata del Design italia-
no nel mondo apre la strada al 56° 
Salone del Mobile, vetrina e pun-
to d’incontro di imprenditori, de-
signer, architetti e docenti prove-
nienti da tutto il mondo, che si 
confrontano sull’idea di proget-
to. La Farnesina, quindi, pone l’ac-
cento su quanto il design parli 
d’Italia, di cultura, di qualità, d’im-
presa e d’innovazione, di un’arte 
del progettare soluzioni, stili e 
modi di vita per i nostri paesi e le 
nostre città di domani. 

* Ministro degli Esteri
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Esposizioni. Aefi e Ieia hanno siglato un accordo per facilitare le imprese italiane sul mercato asiatico 

Intesa nelle fiere tra Italia e India 
pPartnership tra l’associa-
zione delle fiere italiane e quel-
la indiana in nome dell’interna-
zionalizzazione. 
Aefi, l’Associazione esposizio-
ni e fiere italiane, e l’omologa 
indiana Ieia hanno firmato un 
accordo che facilita l’arrivo 
delle aziende italiane nel gran-
de mercato indiano. 

La firma è stata apposta da Et-
tore Riello, presidente di Aefi, e
da Rajiv Malhotra, segretario 
onorario di Ieia.

«L’India è un mercato strate-
gico - commenta Riello – consi-
derati i tassi di crescita e l’eleva-
tissimo numero di consumatori
con potere d’acquisto crescen-
te. Grazie a Ieia avremo il sup-
porto giusto per approcciare un
mercato così complesso, etero-
geneo e immenso, permetten-

doci di superare anche le bar-
riere culturali. Con i suoi nume-
rosi settori merceologici, l’In-
dia rappresenta il partner 
commerciale ideale per le Pmi 
italiane».

«L’accordo tra Ieia e Aefi
rappresenta l'inizio di un'im-
portante collaborazione tra le
due associazioni - aggiunge
Malhotra -. Sarà determinante
per avvicinare le comunità fie-
ristiche dei due Paesi». 

L’intesa permetterà di atti-

vare numerose aree di colla-
borazione: lo scambio di in-
formazioni sulla situazione e
sull’evoluzione dei due siste-
mi economici nonché sulle
politiche fieristiche dei due
Paesi; una politica di prezzi
equa per attività, prodotti e
servizi proposti da Ieia e da
Aefi; la reciproca informazio-
ne e promozione delle rispet-
tive manifestazioni fieristi-
che; l’organizzazione e la pro-
mozione di missioni, incontri
e seminari per favorire l’atti-
vità di networking e l'avvio di
nuovi contatti; la realizzazio-
ne di studi e ricerche su tema-
tiche di comune interesse; la
promozione della coopera-
zione commerciale attraver-
so tutti gli strumenti disponi-
bili, incluso il web.

La 7a edizione di “Ieia Open
Seminar” - dal 4 al 6 maggio al
Bombay exhibition centre avrà 
come tema “Fiere: motore di 
crescita economica” - rappre-
senta una prima concreta colla-
borazione tra le due associazio-
ni. A “Ieia Open Seminar” parte-
cipano oltre 300 delegati prove-
nienti da tutto il mondo. E sono 
manager di alto livello di multi-
nazionali, insieme a rappresen-
tanti del governo indiano. 

Prima di Ieia Open Seminar,
quest’anno Confindustria rea-
lizzerà una una missione im-
prenditoriale a fine aprile (dal 
26 al 28), a New Delhi e Mumbai.
In collaborazione con Ice 
Agenzia, Associazione banca-
ria italiana e Unioncamere.

E. Sc.
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LA STRATEGIA
Riello: avremo il sostegno 
giusto per approcciare 
un Paese complesso, 
Nuova Delhi partner ideale 
per le nostre Pmi
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Hi-tech. Il 22 marzo «Fed», iniziativa di Facebook e Giovani di Confindustria

Infrastrutture e know how
per ridurre il divario digitale

Innovazione. Il parco macchine utensili ha raggiunto una anzianità di 13 anni - Investimenti da rilanciare

Solo il 2% delle imprese è 4.0
Ucimu: il piano del governo occasione imperdibile per crescere

Katy Mandurino
VICENZA

pLa Iemca produce caricatori a 
barre, cioé macchine che alimen-
tano in maniera automatica i torni. 
Nel 2013 ha messo in produzione 
un modello di caricatore superve-
loce e interconnesso in grado di au-
mentare la produttività del tornio 
fino al 15%, una macchina che può 
essere telecontrollata da remoto e 
segnalare i guasti alla centrale ope-
rativa con una e-mail, in modo che 
si possa intervenire subito elimi-
nando i tempi improduttivi.

Industria 4.0 è produrre - o poter
usufruire -, anche, di questo tipo di 
innovazione: esperienze di auto-
mazione, manutenzione preditti-
va, raccolta di smart data. Processi 
avanzati che sono già presenti in 
numerose aziende italiane, ma non
nella maggioranza. Lo sa bene Uci-
mu, l’associazione che raccoglie i 

costruttori italiani di macchine 
utensili, che ha portato il caso della 
Iemca come esempio, ieri a Vicen-
za, nel primo appuntamento sul 
territorio - dopo l’incontro di Mila-
no - del road show che ha come 
obiettivo far capire agli imprendi-
tori italiani l’enorme opportunità 
che rappresenta il piano del Gover-
no Industria 4.0. «È l’occasione per
fare un vero salto di qualità per le 
nostre imprese, migliorandone la 
competitività - ha detto il presiden-
te di Ucimu Massimo Carboniero 
-. Le aziende non sono sole, da noi 
un supporto reale di conoscenza».

Nell’incontro, declinato soprat-
tutto sulla spiegazione pragmatica 
di che cosa significa super-am-
mortamento (la maggiorazione 
del 40% sull’ammortamento an-
nuo, che porta l’aliquota al 140%, 
indirizzato al rinnovo del parco 
macchine) e iper-ammortamento 
(la maggiorazione del 150% sul-
l’ammortamento annuo, che porta 
l’aliquota al 250%, destinato più 
specificatamente alla trasforma-
zione tecnologica e digitale del-

l’impresa), si è insistito molto sul 
concetto di necessità di virare ver-
so il 4.0: secondo uno studio Uci-
mu del 2015 il parco macchine delle
imprese italiane negli ultimi dieci 
anni ha raggiunto una “anzianità” 
media di 13 anni, dato peggiorato ri-
spetto al decennio precedente 
(quand’era di 10 anni) e il più eleva-
to degli ultimi 40 anni. Significa che
le imprese dal 2008 ad oggi hanno 
smesso di investire in macchinari e
attrezzature; solo il 2% di esse è di-
gitalizzato in ottica 4.0. «La cultura
di questi anni è incentrata sulla pa-
ura - ha aggiunto Giulio Pedrollo, 
vice presidente di Confindustria 
con delega alla politica industriale 
-. L’Europa cresce in media del 2% 
trainata da Francia e Germania, noi
siamo fermi allo 0,2% e abbiamo un
Pil che rispetto al 2007 è sotto del 
7%. Gli imprenditori devono ritro-
vare il coraggio di investire. Gli 
strumenti di Industria 4.0 vogliono
stanare la resistenza ad investire; la
genialità e il lavoro duro non basta-
no più per restare competitivi». 

Gli imprenditori presenti nella

sede di Confindustria Vicenza 
erano più di 400, compresi coloro 
collegati dalle sedi di Confindu-
tria Padova e Treviso e chi ha scel-
to di seguire lo streaming. «Que-
sto interesse testimonia che il 
Nordest resta un bacino impor-
tante quando si parla di trasfor-
mazioni - ha detto il presidente 
della territoriale Luciano Vescovi
-. In Veneto in particolare, abbia-
mo vissuto un moneto di stallo, 
con la crisi generale e con quella 
bancaria, ma siamo come le molle,
dopo la compressione ricomin-
ciamo a saltare». Alcuni dati posi-
tivi fanno ben sperare: il 2016 si è 
chiuso con un +16% di operazioni 
di leasing finanziario destinate al 
finanziamento di macchinari e i 
dati a febbraio 2017 parlano di un 
aumento del 10%. Così come non è
da sottovalutare la possibilità di 
cumulo nell’utilizzo degli stru-
menti: oltre agli ammortamenti, 
anche la nuova Sabatini Ter, il cre-
dito d’imposta, il fondo di garan-
zia per le Pmi, tra gli altri. 
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Andrea Biondi
MILANO

pConsiderare manifattura e 
digital economy come due entità
distinte, che corrono su binari 
paralleli, è un errore da matita 
blu, anche se sempre meno fre-
quente. Dall’altra parte cresce in-
vece progressivamente la consa-
pevolezza che il digitale può for-
nire opportunità e nuove occa-
sioni di business. Solo però per 
chi ha spirito e competenze al 
passo con questa sfida. 

È questa la cornice in cui si in-
scrive il «Fed» 2017: il Forum del-
l’Economia digitale ideato e rea-
lizzato da Facebook e Giovani 
Imprenditori di Confindustria in
programma al MiCo a Milano il 
22 marzo. Un’iniziativa che bissa 
quella dello scorso anno e pensa-
ta «come occasione di incontro 
sulle opportunità e sulle sfide 
della svolta digitale» spiega Mar-
co Gay, presidente dei Giovani 
Imprenditori di Confindustria 
che ieri ha presentato il prossimo
Fed insieme con il country mana-
ger Facebook Italia Luca Colom-
bo e con l’assessore comunale di 
Milano alle Politiche del Lavoro, 
Attività produttive e Commer-
cio, Cristina Tajani. L’idea che si 
deve aver chiara, aggiunge Gay, è
che «si aprono nuovi mercati per
il made in Italy, si richiedono 
nuove competenze ai lavoratori, 
si trasformano prodotti e proces-
si» con una «economia digitale 
che è una sfida per tutti: non ci so-
no scorciatoie o alternative». 

Ecco, attraverso talk, testimo-
nianze di vario tipo, tavole roton-
de, l’intento del Fed 2017 è quello 
di rendere più chiaro possibile 
quanto lo sviluppo della cultura 
digitale possa essere di sostegno 
alla crescita economica delle 
grandi e piccole imprese, peral-
tro in un Paese che sconta un gap
di investimenti sul digitale per 25
miliardi rispetto alla media Ue. 
«Questa consapevolezza sta cre-
scendo nelle imprese. Alle volte 
anche per l’esempio che viene 
dalle realtà più piccole», dice Lu-

ca Colombo di Facebook indi-
cando esempi come quello di Pe-
scaria, fast food di pesce nato in 
Puglia, ma che ha saputo sfrutta-
re la piattaforma social fino a di-
ventare un business case di suc-
cesso, anche a Milano. «Dopo la 
positiva esperienza dello scorso 
luglio – ha aggiunto Colombo – la
seconda edizione di Fed costitui-
sce una nuova occasione di con-
divisione delle competenze e 
delle esperienze di quanti, tra 
aziende, organizzazioni e istitu-
zioni, stanno già raccogliendo ri-
sultati concreti grazie alla svolta 
digitale». 

Per alcuni la svolta del resto
già c’è. È tuttavia evidente che ci 
sono problemi anche strutturali 
che allontanano le aziende italia-

ne dai migliori benchmark. Ad 
esempio, solo il 44% delle fami-
glie italiane ha accesso a reti ul-
traveloci per la connessione 
web, contro una media Ue del 71 
per cento.

Anche solo questo numero dà
contezza del ritardo in quello che
può essere un fattore di sviluppo
in particolare per le piccole e me-
die imprese le quali, raccoglien-
do il 90% delle aziende e oltre il 
67% del Pil nazionale, costitui-
scono la spina dorsale dell’eco-
nomia italiana. Si tratta di impre-
se che stando ai numeri della Fu-
ture of Business Survey di Face-
book di gennaio – indagine 
realizzata da Facebook con Ocse
e Banca Mondiale su 140mila im-
prese provenienti da 33 Paesi, 
delle quali 7.400 in Italia – affron-
tano il futuro prossimo con una 
non scontata fiducia. Arriva in-
fatti al 50% la percentuale di pic-
cole e medie imprese che hanno 
una visione positiva dei prossimi
sei mesi, con il 37% neutrale e so-
lo il 13% negativo. Il dato positivo
sale poi al 57% quando le imprese
hanno commercio all’estero.

Evidente in questo caso il col-
legamento positivo con le possi-
bilità offerte dal digitale. Le quali
però si scontrano con le difficoltà
da scontare anche sul versante 
competenze. È il paradosso del 
digitale: ci sarebbero opportuni-
tà di lavoro ma in Italia il 22% del-
le posizioni di lavoro nel digitale 
resta scoperto per assenza di 
candidati, mentre gli occupati 
nel settore dell’Ict rappresenta-
no solo il 2,5% del totale. Nel det-
taglio, le imprese con risorse spe-
cializzate nell’Ict sono il 17% del 
totale (la media Ue è del 20%), a 
fronte di una quota del 12% di 
aziende che si occupa di forma-
zione digitale (contro uno stan-
dard europeo del 22%). La Peni-
sola è fanalino di coda anche per 
il totale di laureati nella forza di 
lavoro dell’economia digitale: il 
33%, quasi la metà di una media 
europea del 60,5 per cento.
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Il Sud e la sfida digitale. La proposta ha per capofila Confindustria Bari-BAT e il Politecnico di Bari

In Puglia l’hub per il Mezzogiorno

Vincenzo Rutigliano
BARI

pL'unico hub europeo per la 
trasformazione digitale presen-
te nel Mezzogiorno è in Puglia, si
chiama Apulia Manufacturing 
RDMI Hub, e la commissione Ue
lo ha inserito in una rete che con-
ta 25 progetti approvati su tutto il
territorio europeo, 6 dei quali
italiani.

Patrocinata dalla Regione Pu-
glia, la proposta pugliese - che 

ha per capofila Confindustria 
Bari-Bat e come partner il Poli-
tecnico di Bari, il distretto regio-
nale della Meccatronica Puglie-
se (Medis) ed alcune imprese
dell'Ict - è una sorta di “one stop
shop”, cioè un punto di riferi-
mento unico per le esigenze del-
le imprese di trasformazione di-
gitale e per le indicazioni utili
per il reperimento dei finanzia-
menti necessari. 

«Terminata la fase di mappa-
tura del territorio e delle compe-
tenze esistenti, l'hub pugliese - 
spiega Mariarosaria Scherillo di 
confindustria Bari-BAT - pro-
muoverà soprattutto la diffusio-

ne delle principali tecnologie ca-
ratterizzanti la manifattura 4.0. 
La loro scelta è ormai obbligata, 
non più opzionale, e sono decisi-
ve per non perdere competitivi-
tà e non restare tagliate fuori dal 
mercato e recuperare il gap di 
trasformazione digitale che in 
tutta Europa riguarda ormai cir-
ca il 60% delle grandi industrie e
oltre il 90% delle Pmi». Occorre 
promuovere due tecnologie su 
tutte: l'Internet delle cose (IoT) 
ed il Cyber Physical System 
(Cps), ovvero tecnologie capaci 
di creare una interconnessione 
tra il web e gli oggetti fisici, co-
struendo un dialogo che fa inte-

ragire uomo e strumenti di pro-
duzione e che fa raggiungere alle
aziende livelli di efficienza mai
prima raggiunti. La scelta Ue 
dell'hub pugliese non è casuale: 
nel settore manifatturiero
(31mila imprese attive) ci sono 
infatti fasce abbastanza avanza-
te in tema di digitalizzazione: si 
va dalle multinazionali dell'au-
tomotive e dell'aerospazio, più 
avanti di tutte nelle tecnologie 
4.0, ad un livello intermedio di 
Pmi nei settori logistica, biome-
dicale, farmaceutica, automa-
zione industriale, affermate su 
mercati di nicchia anche all'este-
ro, per finire ad un livello basic 

per calzaturiero, moda e indu-
stria alimentare che manifesta-
no interesse per le tecnologie di-
gitali, mentre i settori lapidei e 
delle costruzioni non ne hanno
ancora valutato i vantaggi.

Nei prossimi giorni l'hub darà
vita a due appuntamenti: il 17 
marzo con un workshop per le 
imprese pugliesi già attive su In-
dustria 4.0 e con competenze 
fruibili da quelle che ne avessero
bisogno e poi il 20 aprile «per far
emergere - spiega Mario Ricco, 
direttore del distretto Mecca-
tronico Regionale della Puglia - i
tanti casi di aziende che, attra-
verso la digitalizzazione, po-
trebbero ristrutturare in profon-
dità il loro assetto e ritornare for-
temente competitive».
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IL «DIVIDE»
Solo il 44% delle famiglie 
italiane ha accesso a reti 
ultraveloci per la 
connessione web
contro una media Ue del 71%

I NUMERI

57%
Aziende fiduciose
Le imprese che 
commerciano a livello 
internazionale – il 16% dei 
casi – hanno una visione 
positiva del futuro nel 57% 
dei casi. In generale, la 
visione positiva dei prossimi 
sei mesi c’è nel 50% delle 
imprese parte della Survey 
di Facebook “Future of 
Business”

50%
Scarse competenze
Secondo l’Ocse il 50% della 
forza lavoro in Italia ha zero 
oppure scarse competenze 
informatiche 

IN CIFRE

140%
Il super-ammortamento
L’aliquota totale dopo la 
maggiorazione del 40% decisa 
dal piano del governo Industria 
4.0

250%
L’iper-ammortamento
L’aliquota totale dopo la 
maggiorazione del 150% 
introdotta dal piano per 
diffondere la rivoluzione digitale 
tra le imprese

+16%
Il leasing
L’aumento nel 2016, rispetto al 
2015, dei clienti che hanno 
richiesto un leasing finanziario - 
su cui può essere applicato l’iper-
ammortamento - con opzione 
finale di riscatto del bene

VENETO 

PUGLIA 
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LAVORO

FINCANTIERI
Morte sul lavoro, 
verifiche in corso
Ieri nello stabilimento 
Fincantieri di Monfalcone, 
all’interno di un cantiere 
dedicato alla realizzazione 
di un capannone, ha perso 
la vita il supervisore di una 
ditta specializzata, spiega 
una nota aziendale. Il 
lavoratore, che aveva al suo 
attivo venti anni di 
esperienza, è caduto al 
suolo mentre stava 
operando nella zona del 
sottotetto della struttura in 
costruzione. In parallelo 
alle indagini in corso da 
parte della Polizia 
Giudiziaria e della 
Magistratura, alle quali 
Fincantieri assicura la 
massima collaborazione, la 
società ha immediatamente 
avviato le necessarie 
verifiche per appurare le 
responsabilità 
dell’accaduto. La società ha 
espresso il proprio 
cordoglio alla famiglia 
dell’operaio deceduto, alla 
quale non farà mancare il 
proprio concreto sostegno.

FCA
Sentenza su 
trattenute Cobas
La Corte suprema di 
Cassazione ha confermato 
la sentenza del Tribunale di 
Nola, prima, e della Corte 
d’Appello di Napoli nella 
quale è stata dichiarata 
come antisindacale la 
condotta di Fiat Chrysler in 
relazione al rifiuto di 
operare le trattenute sullo 
stipendio relative alle quote 
sindacali di alcuni 
lavoratori iscritti allo S.IN 
Cobas. La sentenza in 
primo grado era arrivata nel 
2007 mentre l’appello è di 
marzo 2013. FCA ha fatto 
ricorso e si è rivolta alla 
Cassazione che però ha 
confermato quanto stabilito
dai giudici in primo e 
secondo grado, 
condannando il Gruppo al 
pagamento delle spese per 
il giudizio di legittimità. I 
giudici della Corte, in 
particolare, hanno rigettato 
il ricorso presentato da 
FCA basato su quattro 
«motivi», che i togati 
definiscono infondati, 
relativi alla legittimità 
dell’azione sindacale dei 
Cobas. (F.Gre.)

SCIOPERO
Ideal standard,
oggi 4 ore di stop 
Oggi i sindacati hanno 
proclamato quattro ore di 
sciopero nel gruppo “Ideal 
Standard”, la 
multinazionale americana 
della ceramica che, 
seocndo quanto riferisce 
una nota sindacale, occupa 
nel nostro paese più di mille 
lavoratori. La protesta, 
scrivono Filctem-Cgil, 
Femca-Cisl, Uiltec-Uil, «si 
è resa necessaria dopo che 
in un recente incontro al 
ministero dello Sviluppo 
Economico i vertici 
aziendali sono stati a dir 
poco evasivi, se non 
reticenti, nella verifica sullo 
stato di avanzamento dei 
piani produttivi 2015-2017 
degli stabilimenti italiani 
del Gruppo “Ideal 
Standard”, soprattutto alla 
luce degli accordi 
intervenuti dopo la 
chiusura del sito di 
Orcenico a fronte dei quali 
l’azienda si era impegnata a 
mantenere i volumi nei 
restanti stabilimenti». Al 
Mise sono stati fatti negli 
ultimi mesi incontri 
informativi di 
aggiornamento in cui 
l’azienda ha però 
confermato gli impegni 
presi rispetto al 
mantenimento della 
produttività e al 
completamento degli 
investimenti negli 
stabilimenti italiani per il 
triennio 2015-2017. È stato 
inoltre confermato che il 
piano industriale 2018-2020 
verra definito a livello di 
board e dovrà quindi 
seguire una tempistica che 
è correlata alla definizione 
dei budget. La 
presentazione è attesa per 
metà anno.

In breve Credito. Federcasse difende l’autonomia negoziale e annuncia la convocazione, a breve, dei sindacati

Bcc: il contratto ha un valore
Il presidente dell’Erba: «Nelle nostre banche mutualità prevalente»
Cristina Casadei

pSe c’è una necessità nel setto-
re bancario, per il neo presidente 
di Federcasse, Augusto dell’Er-
ba, è rimettersi al tavolo con i sin-
dacati per fare il contratto delle 
Bcc. «Il contratto collettivo na-
zionale di lavoro delle Bcc ha oggi
più che mai un senso e un valore»,
spiega dell’Erba che alla fine di 
gennaio ha raccolto il testimone 
da Alessandro Azzi. In questa 
storica fase di passaggio ai gruppi
bancari cooperativi, «le nostre 
banche manterranno infatti la 
forma cooperativa a mutualità 
prevalente e i fondamenti che ca-
ratterizzano da sempre il con-
tratto dei 36mila lavoratori delle 
Bcc sono quanto mai attuali pro-
prio per accompagnare verso un 
nuovo e originalissimo assetto il 
Credito cooperativo e accentua-
re quei connotati di differenza 
che caratterizzeranno anche in 
futuro il modello di business del-
la mutualità bancaria».

Quindi serve mantenere
l’identità mutualistica, identità 
che con la riforma verrà ulterior-
mente rafforzata. «E proprio in 
ragione di questo rafforzamento 
c’è bisogno di un contratto che ci 
differenzi», osserva dell’Erba. Al 
momento noi conosciamo tre 

modelli di fare banca: le spa, le bcc
e le popolari. Il gruppo bancario 
cooperativo «consentirà il con-
solidamento del patrimonio e la 
solidità delle bcc», continua il 
presidente di Federcasse. 

Quanto basta per aggiungere
che se in passato la riforma in cor-
so nel settore ha impedito di ave-
re un quadro certo, drenato ener-

gie e impedito che il negoziato per
il rinnovo del contratto collettivo
nazionale potesse entrare nel 
merito, adesso invece che la rifor-
ma è ormai stata attuata «il tempo
di vederci con il sindacato è arri-
vato. In questi mesi ci sono state 
occasioni per incontrarci, ma il 
dialogo è andato avanti soprat-
tutto per risolvere situazioni ter-
ritoriali», spiega dell’Erba. Ades-
so invece le parti potranno torna-
re attorno a un tavolo, con la con-
sapevolezza che «si aspira a un 

contratto autonomo. L’autono-
mia contrattuale diventa ancora 
più importante oggi che si affer-
ma questo soggetto che è il grup-
po bancario cooperativo». 

In Federcasse c’è «la totale di-
sponibilità, anzi la ferma volontà
ad attualizzare i contenuti del 
nostro contratto collettivo na-
zionale di lavoro in modo da te-
nere conto dei nuovi contesti 
normativo e di supervisione, di
mercato e tecnologico per accre-
scere la competitività e il posi-
zionamento delle Bcc in tutti i
territori del nostro Paese e po-
tenziare ulteriormente la pro-
pria capacità di servizio a impre-
se e famiglie in un’ottica sempre 
più necessaria di finanza per lo 
sviluppo». I dati forniti da Feder-
casse sugli impieghi delle Bcc 
parlano chiaro: rappresentano il 
22,4% del totale dei crediti alle 
imprese artigiane, il 18,4% al-
l’agricoltura, il 18,6% all’alloggio 
e ristorazione, il 13,5% al non pro-
fit. Questi numeri, per dell’Erba, 
«confermano la rilevanza e la ne-
cessità strategica di poter conta-
re su un contratto di lavoro che
coinvolga e tuteli ulteriormente i
lavoratori in coerenza con la na-
tura e le finalità delle Bcc».
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IL PERCORSO 
La riforma ha ritardato
il rinnovo per i 36mila addetti 
ma da parte delle imprese 
adesso c’è la volontà di 
attualizzare i contenuti 

Fs, possibili disagi l’8 marzo 
L’8 marzopotrebbero esserci disagi per chi viaggerà in treno. Ferrovie 
dello Stato Italiane ha infatti comunicato che alcune sigle sindacali 
autonome, in adesione ad uno sciopero generale, hanno proclamato uno 
sciopero nazionale del personale del Gruppo Fs dalla mezzanotte di 
martedì 7 alle 21.00 di mercoledì 8 marzo.

Sciopero degli autonomi
MARKA

Alimentare. Salvaguardata l’occupazione 

Carapelli, accordo 
al Mise per Inveruno
Francesco Prisco

pLo stabilimento Carapelli di 
Inveruno non chiuderà: il fitto di 
ramo d’azienda da parte del 
gruppo Tof garantirà continuità 
occupazionale ad almeno 36 di-
pendenti. È il punto d’arrivo del-
l’accordo sottoscritto al Mise 
dall’azienda controllata da Deo-
leo, dal soggetto subentrante 
The Organic Refining e dalle de-
legazioni di Fai, Flai e Uila che 
pone fine alla vertenza apertasi a
novembre scorso, quando fu an-
nunciata la chiusura dello stabi-
limento milanese del celebre 
marchio oleario con relativa 
messa in mobilità di 98 addetti.

Il testo sottoscritto al Mise
porta a compimento la procedu-
ra ex articolo 47 della Legge 
428/90, grazie alla quale sarà ga-
rantita la continuità produttiva 
del sito attraverso l’affitto per un
periodo di quattro anni, con la 
possibilità di acquistare definiti-
vamente il ramo d’azienda, alla 
società The Organic Refining 
srl, costituita ad hoc dal gruppo 
The Organic Factory (Tof), spe-
cializzato nella produzione di 
olio di semi biologico. L’accordo,
che coinvolgerà inizialmente 36 
lavoratori, rappresenta il punto 
di arrivo di un percorso che pre-
vede anche l’uso della cassa in 
deroga, così da scongiurare, se-

condo il comunicato unitario di 
Fai, Flai e Uila, «l’eventualità che
un pezzo importante della pro-
duzione agroalimentare italiana 
andasse totalmente perduto. Va 
inoltre sottolineato che un ulte-
riore aspetto di grande rilievo 
dell’accordo concluso è rappre-
sentato dalla possibilità per i la-
voratori Carapelli, al momento 
esclusi dalla cessione del ramo di
azienda, di essere assunti in futu-
ro, in caso di espansione del peri-
metro occupazionale, da The 
Organic Refining». Rispetto al-
l’intenzione iniziale di Deoleo, 
gruppo spagnolo a sua volta con-
trollato dal fondo britannico 
CVc Capital Partners, che aveva 
scelto la via della chiusura per la 
contrazione del mercato segna-
to dalle incursioni delle private 
label, l’accordo secondo i sinda-
cati «rappresenta un importante
risultato per la salvaguardia oc-
cupazionale e la tutela di un im-
portante settore del Made in 
Italy. Fai, Flai e Uila continueran-
no ad adoperarsi affinché con la 
nuova società, il sito di Inveruno 
cresca e si rafforzi». Per i prossi-
mi quattro anni non dovrebbero 
esserci sorprese per i 36 lavora-
tori che passano a Tof con stesse 
mansioni e stessi trattamenti.

@MrPriscus
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Distribuzione. In salita la trattativa sui 620 esuberi

Carrefour disdetta
anche l’integrativo 
pNel bel mezzo della trattati-
va tra Carrefour e i sindacati 
(Fisascat Cisl, Filcams Cgil e 
Uiltucs) per i 620 esuberi an-
nunciati dalla multinazionale 
francese della grande distribu-
zione organizzata, è arrivato 
anche l’annuncio della disdetta
del contratto integrativo. Un 
annuncio che ha complicato la 
vertenza di Carrefour che in 
Italia ha circa 19mila addetti ed 
è presente con 55 ipermercati, 
441 supermercati market e 583 
express.

Nell’ambito della riorganiz-
zazione aziendale che è in corso
quindi si aggiunge un elemento
in più che ha l’effetto di fare irri-
gidire ulteriormente il sindaca-
to. Il recesso dal contratto inte-
grativo proprio nel corso della 
fase sindacale di espletamento 
della procedura di mobilità av-
viata per 620 addetti di 32 iper-
mercati della rete vendita (se-
condo una nota sindacale, 239 
nei 21 ipermercati in sofferenza
in Lombardia, Piemonte, Vene-
to, Friuli Venezia Giulia, Sarde-
gna, Campania e Lazio, 111 dei 
due punti vendita prossimi alla 
cessione in Piemonte e 270 dei 9
ipermercati in contratto di soli-
darietà in Lombardia, Veneto,

Piemonte, Toscana, Lazio e 
Marche) non sembra che favo-
rirà il dialogo dove peraltro ar-
rivano a farsi sentire i segretari 
generali di categoria. 

«La cancellazione della con-
trattazione integrativa di setto-
re, peraltro siglata lo scorso an-
no condividendo formule di
flessibilità contrattata finaliz-
zate al mantenimento dei livelli
occupazionali, non è certo il 
giusto presupposto per affron-
tare un confronto sulla struttu-
ra e sulla tenuta dei format degli
ipermercati che hanno senza 
dubbio registrato una flessione
in termini di produttività», dice
il segretario generale della Fi-
sascat Cisl Pierangelo Raineri.

La vertenza di Carrefour ca-
de in una fase particolare per-
ché il rinnovo del contratto di
Federdistribuzione, nonostan-
te la lunga trattativa, non è an-
cora stato siglato e quindi per i 
300mila addetti, compresi 
quelli di Carrefour, manca, oss-
serva Raineri, «un contratto
nazionale di riferimento che, in
questa situazione di crisi azien-
dale, avrebbe svolto un ruolo 
moderatore».

C.Cas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Formazione. Progetto Confindustria - Eni University

Nasce a Piacenza
la scuola «oil&gas»
Ilaria Vesentini
PIACENZA

pSpazia dalla gestione dei 
pozzi al drilling engineering, 
dalla sicurezza di processo ai 
software di progettazione il 
carnet di corsi offerti da Po-
gameschool, la nuova scuola di
formazione d’eccellenza per la
filiera dell’oil&gas che sarà 
inaugurata oggi da Confindu-
stria Piacenza ed ECU-Eni cor-
porate university a Cortemag-
giore. Lì dove Enrico Mattei
diede il via negli anni Cinquan-
ta all’industria nazionale degli 
idrocarburi e alla prima scuola
superiore di specializzazione.
E dove oggi si pongono le basi 
di un nuovo percorso all’inse-
gna della sostenibilità e della
sicurezza della salute e del-
l’ambiente.

«La formazione è l’investi-
mento più importante per sal-
vaguardare la competitività
della nostra industria energeti-
ca - sottolinea Pietro Cavanna, 
presidente di Pogameschool,
nonché presidente del settore 
Idrocarburi di Assomineraria 
ed ex vicedirettore generale 

Eni - e questa scuola nasce con 
l’obiettivo di mettere a sistema
le best practice di Eni e delle al-
tre aziende eccellenti del setto-
re e di fare da volàno per l’intera
filiera, come strumento di qua-
lificazione delle competenze,
di trasmissione del know-how 
e di sviluppo territoriale».

Se a Piacenza il comparto
oil&gas annovera una quaran-
tina di imprese e 4mila addetti, 
in Italia Assomineraria stima 
che operino, tra minerali solidi
e indotto parapetrolifero, 
115mila persone per un fattura-
to superiore ai 21 miliardi di eu-
ro e oltre 300 milioni di investi-
menti l’anno in ricerca con il 
coinvolgimento di università e
politecnici (quello di Torino è 
partner del progetto Pogame-
school, assieme ad Assomine-
raria e Comune di Piacenza).

I corsi sono rivolti a diplo-
mati, neolaureati e professio-
nisti dell’oil&gas&energy del 
bacino mediterraneo e si av-
varranno nella collaborazione 
di ECU sia in termini di attrez-
zature che di competenze. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA



14  Impresa & territori Il Sole 24 Ore
Venerdì 3 Marzo 2017 - N. 61

MERCATI IN ITALIA Edizione domenicale su www.ilsole24ore.com/indicienumeri

Bologna
Listino delle quotazioni all'ingrosso rilevate dal Comitato della Borsa merci
di Bologna. Prezzi #/tonn., Iva esclusa (base Bologna).

Prodotti 23.02.17 02.03.17
Frumento tenero nazionale
(rinfusa partenza)
N° 1 var. speciali forza 79/80 222-227 222-225
N° 2 var. speciali, kg/hl 78/79 186-188 186-188
N° 3 fino, kg/hl 78 184-187 184-187
N° 4 buono mercantile, kg/hl 76 — —
N° 5 mercantile, kg/hl 73/75 — —
Frumento tenero estero
Northem Spring USA 273-275 268-270
N.1 Canada Western Red Spring 1 280-284 275-279
Comunitario kg/hl 75/76 min 183-186 183-186
Austriaco qual. 1 79 kg/hl prot. 15% 242-244 242-244
Tedesco tipo B 75 kg/hl prot. 11.5% 187-189 187-189
Frumento duro nazionale
(rinfusa)
Pr. Nord, fino ps 79 209-214 209-214
Pr. Nord, buono merc. ps 77 197-200 197-200
Pr. Nord, merc. kg/hl 74 — —
Pr. Centro, fino proteico ps 80 222-225 222-225
Pr. Centro, fino ps 79 205-210 205-210
Pr. Centro, buono m. ps 76 196-201 196-201
Mercantile kg./hl 74 186-191 186-191
Granoturco
Nazionale comune (um. 14%) 177-179 178-180
Nazionale comune (con caratt.) 179-181 180-182
Comunitario 182-184 183-185
Estero non comunitario 187-189 186-188
Ad uso energetico — —
Cereali minori e leguminose
(rinfusa arrivo)
Avena nazionale rossa 151-156 —
Orzo nazionale (58/61) — —
Orzo nazionale (62/64) 163-168 163-168
Orzo nazionale (65 e oltre) 168-173 168-173
Orzo estero naz. 174-176 173-175
Sorgo estero 186-187 186-187
Frumento per uso zootecnico 0-197 185-197
Pisello proteico naz. — —
estero 280-0 280-0
Farro — —
Favino bianco nazionale — —
Cruscami di tenero
(rinfusa arrivo)
Crusca e cruschello 114-115 111-112
Tritello 116-117 115-116
Farinaccio 131-134 128-131
Cruscame cubettato nazionale 113-115 113-115
Cruscame cubettato estero 116-0 111-0
(sacco arrivo)
Crusca e cruschello 154-155 151-152
Tritello 156-157 155-156
Farinaccio 164-169 161-166
Cruscami di duro
(rinfusa arrivo)
Crusca, cruschello e tritello 112-113 109-110
Cruscame cubettato nazionale 114-115 114-115
Farinaccio 116-118 116-118
Farinetta 188-190 188-190
Farine di qualità superiore
Tipo 00 (W300 min.-P/L0,6 max.) 380-400 380-400
Tipo 0 (W300 min.-P/L0,6 max.) 440-460 440-460
Tipo 0 (W220/250 min.-P/L0,6 max.) 485-505 485-505
Sfarinati di grano duro
Semola con caratteristiche di legge 364-370 364-370
superiori ai minimi di legge 430-441 430-441
Agricoltura biologica
Frumento Tenero 414-420 419-425
Frumento duro 313-323 313-323
Orzo 310-320 315-325
Granoturco 367-377 370-380
Farro — —
Favino 395-405 —
Semi di soia uso alimentare 645-655 645-655
Semi di soia uso zootecnico 625-635 625-635
Ceci — —
Pisello proteico — —
Cruscami di tenero 192-202 189-199
Cruscami di duro 192-202 189-199
Semi oleosi
(rinfusa partenza)
Seme di soia estero 418-421 423-426
Seme di soia estero tostato 437-440 437-440
Seme di girasole nazionale — —
Derivati lavorazione granoturco
Farina integrale uso zootecnico 199-201 200-202
Corn gluten feed — —
semola glutinata 156-158 156-158
Farine vegetali di estrazione
Soia tost. integ. naz. (prot. 44% s.t.q.) 374-375 374-375
Soia tost. integ. Estera 371-372 371-372
Soia tost. decort. naz. OGM 386-388 386-388
Soia tost. decort. estera OGM 381-383 383-385
Soia tost. integr. naz. non OGM 428-429 433-434
Soia tost. integr. Estera non OGM — —
Soia tost. decor. naz. non da OGM 491-493 496-498
Soia tost. decor. Estera non da OGM — —
Girasole integ, naz. 158-176 158-176

Girasole proteico estero 212-214 212-214
Colza 262-264 270-272
Farine vegetali disidratate
Erba medica cub. proteine 17% 220-225 220-225
Proteine 16% 200-205 200-205
Proteine 14% 155-160 155-160
Erba medica balloni 90% medica 220-225 220-225
50% medica 185-190 185-190
20 % medica 165-170 165-170
Sfarinato di fieno cubettato 100-105 100-105
Sfarinato di paglia cubettato 10% 125-130 125-130
Sfarinato di paglia cubettato 8% 107-109 107-109
Risoni
Arborio/Volano 345-365 345-365
Carnaroli 365-390 365-390
Baldo 335-385 340-390
Risi
Arborio 730-830 730-830
Baldo 750-850 760-860
Ribe 560-660 560-660
Lido, savio e similari 560-660 560-660
Indica 550-650 550-650
Originario 510-610 510-610
Parboiled Ribe 610-710 610-710
Sementi
Erba medica:
in natura IIa moltip.calo 15% varietà 2050-2250 2050-2250
favino — —
Sulla sgusciata(con calo 10%) — —
Trifoglio violetto calo 15% — —
Trifoglio incarnato calo 10% — —
Trifoglio alessandrino calo 10% — —
Sementi selezionate certificate:
erba medica varieta' 1a riprod. 5200-5800 5200-5800
erba medica varieta' 2a riprod. 4400-4900 4400-4900
Trifoglio violetto di varieta' 4500-4800 4500-4800
Trifoglio violetto ecotipo — —
Favino 600-700 600-700
Loietto perenne — —
Loietto italico 1500-1700 1500-1700
Pisello da foraggio — —
Avena di I moltiplicazione — —
Avena di II moltiplicazione — —
Orzo di I moltiplicazione — —
Orzo di II moltiplicazione — —
segale — —
Frumenti teneri di I riprod. — —
Frumenti teneri di II riprod. — —
Frumenti duri di I riprod. — —
Frumenti duri di II riprod. — —
Triticale I moltiplicazione — —
Triticale II moltiplicazione — —
sulla 3800-4000 3800-4000
trifoglio incarnato (varieta' tardiva) 2500-2700 2500-2700
trifoglio alessandrino 1900-2000 1900-2000
veccia comune 800-900 800-900
Selezionate cat. commerciale:
Trifoglio squarroso 1200-1250 1200-1250
Lupinella in guscio — —
Lupinella sgusciata — —
Per esportazione extra UE:
erba medica ( con calo 15% ) 1750-1850 1750-1850
selezionate: erba medica 3700-3900 3700-3900
Uso zootecnico: derivate da
cereali — —
foraggere e leguminose 30-50 30-50
oleaginose — —
orticole — —
Burro e formaggi in euro/kg
Burro - zangolato di creme fresche 2,28 2,28
Parmigiano Reggiano qual. sc. 12% fra 0-1 per lotti di part.
produzione minimo 24 mesi e oltre 10,85-11,40 10,85-11,40
produzione minimo 18 mesi e oltre 10,30-10,80 10,30-10,80
produzione minimo 12 mesi e oltre 9,70-10,20 9,70-10,20
Foraggi
Erba medica
Qualità extra 120-130 120-130
I qual pianura I taglio cascina rotob. 78-92 78-92
I qual pianura I taglio cascina balloni 88-102 88-102
I qual pianura II taglio cascina rotob. 92-107 92-107
I qual pianura II taglio cascina balloni 97-112 97-112
I qual pianura III/IV taglio cascina rotob. 97-107 97-107
I qual pianura III/IV taglio cascina balloni 102-112 102-112
I qual collina I taglio cascina rotob. 47-57 47-57
I qual collina II taglio cascina rotob. 57-67 57-67
Paglia di grano I qualità:
in rotoballe 30-35 30-35
in balloni 37-47 37-47

Torino
Listino rilevato dalla Borsa merci di Torino (per tonnellata, base Tori-
no,pronta consegna e pagamento, escl. Iva); prezzi per autotreno completo.

Prodotti 23.02.17 02.03.17
Cereali
Frumento nazionale:
di forza 78/80, prot. 14% 222-232 222-232
panificabile superiore 78/80 193-198 193-198
panificabile 77/79 184-188 184-188
biscottiero 77/79 183-187 183-187
altri usi 65/72 — —
estero:
canadese W Red Spr. n° 2 288-290 288-290

canadese Utility — —
statunitense Nort. Spring 286-287 284-285
Comunitario base 76/78 c.e. 2% prot. 11% Hagberg 220 min. 190-194 190-193
Comunitario base 74/76 min. c.e. 2% (2) — —
Comunitario 72/73 — —
Farine e cascami
Farine di frumento:
tipo 00 w350 prot. 14 560-600 560-600
tipo 00 w280 prot. 13 460-500 460-500
tipo 00 w180 prot. 12 360-400 360-400
tipo 00 granito 560-600 560-600
semola caratt. legge 350-355 350-355
semole caratt. sup. min. legge 420-425 420-425
semola rimacinata (s.carta-f.forno) 497-522 497-522
Cascami frum. tenero (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
sacco — —
farinaccio rinfusa 141,50-143 139,50-141
sacco 205,50-207 203,50-205
tritello rinfusa 126-127 124-125
sacco 177-178 175-176
crusca/cruschello rinfusa 119-120 117-118
sacco 171-172 169-170
crusca rinfusa 129-130 127-128
sacco 189-190 187-188
estero rinfusa — —
cubettato nazionale — —
germe 460-590 460-590
Cascami frum. duro (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
farinaccio rinfusa 117,50-121 115,50-119
tritello rinfusa 115-117 113-115
cruschello rinfusa 111,50-114 109,50-112
cubettato rinfusa — —
Farine di mais: bramata 450-460 450-460
fioretto 412-422 412-422
farinetta 159-160 161-162
germe b.20% grassi stq 229-231 231-233
germe tal quale — —
Altri cereali
Granoturco:
naz. comune essiccato 183-185 183-185
estero non comunitario — —
comunitario 187-188 187-188
Sorgo:
nazionale 183-185 182-184
Triticale:
nazionale — —
Orzo:
naz. base 60/62 — —
pesante 63/65 170-173 170-173
estero comunitario — —
francese comune 63/65 177-180 177-180
pesante 66/70 182-189 182-189
Avena:
nazionale p.s. 40% 45% — —
estera tedesca 197-202 195-200
francese comune 217-222 215-220
pesante 237-242 235-240
Semi oleosi:
soia nazionale 392-397 392-397
soia estera — —
semi di cotone 340-345 340-345
semi di soia integrale tostata 447-452 447-452
Farine di estrazione:
di colza 279-282 287-290
di girasole naz. (28% s.t.q.) 173-180 173-180
di girasole estera (26/28% s.t.q.) — —
di girasole decorticato 233-235 233-235
di soia tostata naz. 44% s.t.q. 395-396 394-395
47% s.t.q. 407-409 406-408
estera 44% stq pellets 394-395 393-394
47% s.t.q. 406-407 405-406
Farina disidratata di erba medica 224-231 224-231
pellets prot. 16% s.t.q. — —
di barbabietola 193-196 196-199
Glutine di mais 817-820 807-810
Semola glutinata di mais 161-162 161-162
Risi e sottoprodotti
Risi:
superfini Arborio 880-930 880-930
Baldo 870-920 870-920
Roma 700-750 700-750
fini S. Andrea 650-680 650-680
Ribe-Ringo 660-690 660-690
semifini Padano Italico 850-900 850-900
Carnaroli 1050-1100 1000-1050
originario 650-690 650-690
Sottoprodotti:
corpetto 345-368 335-358
mezzagrana 326-360 316-350
granaverde 243-253 250-260
farinaccio 165-173 163-171
pula 2,5% 85-86 83-84
pula 1,7% 107-108 105-106
Legumi
nazionali:
fagioli borlotti tipo Lamon 4400-4600 4400-4600
borlotto Billo' 4400-4600 4400-4600
esteri:
Fagioli Cannellini bianchi 1500-1600 1500-1600
corona 3000-3100 3000-3100
borlotti 1300-1400 1300-1400
piselli sgusciati verdi 650-700 650-700
ceci cal. 29/30-31/32 750-800 750-800
cal. 33 e oltre 950-1000 950-1000
lenticchie 850-1100 850-1100

Sementi da prato
Sorgo:
gentile — 1400-2000
zuccherino — 4500-5500
ibrido — 6000-10000
erba medica 4400-4900 4400-4900
loietto italico 1500-2000 1500-2000
trifoglio ladino 6800-7300 6800-7300
trifoglio pratense 4200-4700 4200-4700
veccia sativa 950-1050 950-1050
Foraggi
Fieno maggengo 90-100 90-100
agostano 85-95 85-95
francese — —
erba medica 110-120 110-120
paglia di grano naz. pressata 83-90 83-90

(*) Per consegne frazionate, o a motrice, maggiorazione di ¤ 6.00.

Mantova
Listino della CdC di Mantova (prezzi in ¤, Iva escl.) del 02/03/2017.

Suini
Suini a peso vivo d'allevamento in provincia (peso netto , prezzi indicativi,

elaborati dalla commissione) peso 7 kg. (al kg.) 57,30; 15 kg. al kg 4,81; 25 kg.
3,67; 30 kg. 3,42; 40 kg. 2,75; 50 kg. 2,35; 65 kg. 1,80; 80 kg. 1,61; 100 kg. 
1,48. Suini da macello a peso vivo (prezzi indicativi): 130/145 kg. non
quot.; 145/160 kg. non quot.; 160/180 kg. non quot.; oltre 180 kg. non 
quot.. Scrofe da macello I qualità 0,68; II qualità non quot..
Caseari

Formaggi: grana padano formaggio "scelto 01", forme intere, franco
caseificio o magazzino; stagionatura di 10 mesi 7,08-7,20; da 14 mesi e oltre 
7,73-7,90; di 20 mesi e oltre 8,23-8,40. GRANA (bollo provvisorio di origine del
Grana Padano) - stagionatura 60-90 giorni fuori sale 5,80-6; parmigiano 
reggiano formaggio "scelto 01", forme intere, franco caseificio o 
magazzino; stagionatura di 12 mesi e oltre 9,50-9,70; di 18 mesi e oltre 10,25-
10,40; di 24 mesi e oltre 10,90-11,15; Burro zangolato di creme fresche per la
burrificazione 2,53; mantovano pastorizzato 2,73; mantovano fresco
classificazione CEE 3,88; siero di latte raffreddato per uso indust. 16,25-
17,25; siero di latte per uso zootecnico 6-6,50.
Cereali

Frumento tenero di forza p.s. non inf. a 80kg 219-224; panificabile sup. p.s.
non inf. a 80kg 206-209; superfino p.s. 78 182-185; fino p.s. 78 182-
185; buono mercantile p.s. 76 177-180; mercantile p.s. non inf. a 74 non 
quot.; mercantile p.s. inf. a 73 non quot.. Frumento duro fino 207-209; buono
mercantile 188-191; mercantile non quot.; altri usi non quot.. Granoturco naz.
contrattato a Mantova sano e secco:zoot. aflat.B1 non quot.; a frattura farinosa,
ibridi e sim. 171-173; a frattura farinosa, ibridi e sim. da fuori provincia 177-
179; estero franco arrivo - comunitario 178-180; estero franco arrivo - non 
comunitario 191-193; granella verde um. 25% uso foraggero non 
quot.; trinciati di mais I raccolto non quot.. Semi oleosi semi di soia naz. 402-
406; semi di soia esteri non quot.; semi di soia geneticamente modif. 410-
415. Orzo nostrano in natura p.s. min. 55 sino a 60 non quot.; nostrano in 
natura p.s. oltre 60 sino a 63 non quot.; nostrano in natura p.s. oltre 63 sino a 65
163-167; nostrano in natura p.s. oltre 65 sino a 70 169-174; orzo estero
p.s.63/64 171-176; orzo estero p.s. oltre 66 175-180. Farina di estrazione di 
soia tostata prod naz. Convenzionale 431-433; derivata da o.g.m. 377-
378; decorticata naz. Da o.g.m. 391-393; estera convenzionale non
quot.; derivata da o.g.m. 378-380; decorticata naz. Da o.g.m. 391-
393. Sottoprodotti del frumento (f.co arrivo): crusca in sacchi consegna 
motrice 150-153; autotreno completo, altre prov. 145-147; rinfusa consegna 
motrice 120-123; autotreno completo 110-112. tritello in sacchi 155-
158; rinfusa 129-132. farinaccio in sacchi 150-153; rinfusa 129-132.
Foraggi e paglia

Foraggio secco maggengo I taglio 2016 in campo non quot.; maggengo di I
taglio 2016 in cascina 85-95; fieno di II taglio 2016 in campo non quot.; fieno di
II taglio 2016 in cascina 80-85; fieno di III taglio 2016 in campo non 
quot.; fieno di III taglio 2016 in cascina 70-75; fieno di IV taglio 2016 in campo
non quot.; fieno di IV taglio 2016 in cascina 60-65; erba medica fienata di I 
taglio 2016 in campo non quot.; erba medica fienata di I taglio 2016 in cascina
70-80; erba medica fienata di II taglio e succ. 2016 in campo non quot.; erba
medica fienata II taglio 2016 e succ. in cascina 95-110. Paglia di frumento 
pressata da mietitrebbia in campo (rotoballe) non quot.; da mietitrebbia in
cascina (rotoballe) 35-40. Foraggi e paglia prov. da fuori provincia paglia di 
frumento 2016 (balloni quadrati) 70-75; fieno I taglio 2016 100-115; erba 
medica II taglio 2016 145-150; paglia di frumento 2016 (rotoballe) 65-
70; erba medica III taglio e successivi 2016 150-155.
Risoni

Risoni Vialone nano (resa 50-56) 460-510; Carnaroli (resa 55-61) 360-
395; Arborio (resa 52-57) 365-395. Risi: Vialone nano 1180-1230; Carnaroli
1030-1080; Arborio 890-940. Sottoprodotti della lavorazione del 
riso: corpetto 350-355; mezzagrana 315-345; granaverde 225-
250. farinaccio non quot.; pula 87-88; pula vergine 109-110.
Bovini

Bestiame bovino (a peso morto) da macello: vacche razze da carne (R2-R3-
U2-U3) oltre 340 kg. 2,18-2,28; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 300 a 350
kg. 2,03-2,13; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 351 kg. e oltre 2,18-
2,28; pezzate nere o altre razze (P3) da 270 a 300 kg. 1,76-1,86; pezzate nere o
altre razze (P3) da 301 kg. e oltre 1,91-2,01; pezzate nere o altre razze (P2) da
240 a 270 kg. 1,68-1,78; pezzate nere o altre razze (P2) da 271 kg. e oltre 1,73-
1,83; pezzate nere o altre razze (P1) fin a 210 kg. 1,28-1,43; pezzate nere o altre
razze (P1) da 211 a 240 kg. 1,43-1,53; pezzate nere o altre razze (P1) da 241 kg.

e oltre 1,53-1,63. Vitelloni da macello a peso morto Limousine da 350 a 380 kg
4,48-4,63; Limousine da 381 a 400 kg 4,38-4,48; Limousine da 401 kg e oltre 
4,28-4,38; Charolaise o incr. francesi da 380 a 420 kg 4,25-4,33; Charolaise o
incr. francesi da 421 a 450 kg 4,19-4,28; Charolaise o incr. francesi da 451 kg e
oltre 4,20-4,28; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da 360 a 420 kg 4,07-4,20; incr. fr.
o irl. o Aubrac o Saler da 421 a 450 kg 4,07-4,20; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da
451 kg e oltre 4,02-4,18; incroci nazionali pie blue bega(U2-U3) da 320 kg. e
oltre 4,05-4,21; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 280 a 320 kg 3,67-
3,76; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 321 a 350 kg 3,57-3,67; polacchi o 
pezz. rossi o incr. naz. da 351 kg e oltre 3,47-3,58; polacchi o b.n. nazionali da 
270 a 340 kg 2,95-3,12; polacchi o b.n. nazionali da 250 a 300 kg 2,73-
2,90. Scottone da macello a peso morto Limousine da 230 a 270 kg 4,84-
4,94; Limousine da 271 a 300 kg 4,64-4,74; Limousine da 301 kg e oltre 4,57-
4,63; Charolaise o incr. fr. da 260 a 300 kg 4,42-4,52; Charolaise o incr. fr. da 
301 a 340 kg 4,38-4,48; Charolaise o incr. fr. da 341 kg e oltre 4,36-4,46; incr.
naz. con tori pie blue belga 4,46-4,66; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 240 a 280
kg 4,02-4,17; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 281 a 320 kg 4-4,15; incr. naz. o irl.
o pezz. rossa da 321 kg e oltre 4,03-4,13; b.n. naz. o incr. naz. da 260 a 300 kg 
2,54-2,74; b.n. naz. o incr. naz. da 240 a 270 kg 2,27-2,47. Vacche da macello a
peso vivo vacche di I qualita` 0,86-0,96; vacche di II qualita` 0,63-
0,73; vacche di III qualita` 0,46-0,56. Vitelloni da macello a peso vivo incroci
naz. con tori pie blue belga 2,31-2,43; con tori da carne (Limousine, Charolaise,
piemontese) 1,99-2,09; limousine 2,75-2,85; charolaise 2,54-2,60; incroci 
francesi 2,40-2,52; simmenthal bavaresi 2,21-2,27; polacchi 1,94-
2,06; vitelloni pezzati neri nazionali 1,56-1,66; tori pezzati neri da monta 1,03-
1,23. Scottone da macello a peso vivo pezzate nere naz. 1,11-1,28; incroci naz.
con tori pie blue belga 2,54-2,64; con tori da carne (Limousine, Charolaise, 
piemontese) 1,99-2,17; limousine 2,72-2,93; charolaise 2,45-2,58. Vitelli a 
carne bianca da 230 a 260 kg. pezzati neri/ rossi esteri 2,90-3,13; pezzati neri
nazionali 2,57-2,67; incroci nazionali 3,64-3,84. Capi da allevamento da latte
(iscritti al libro genealogico): manzette pezzate nere da ingravidare (¤ al capo)
640-650; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 1000-1150; oltre i 7 mesi
1130-1330; vacche da latte pez. nere primipare 1400-1600; vacche da latte 
pez. nere secondipare 1250-1450; vacche da latte pez. nere di terzo parto e
oltre 800-1000. Capi non iscritti al libro genealogico manzette pezzate nere da
ingravidare 440-510; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 680-790; oltre
i 7 mesi 870-990; vacche da latte pez. nere primipare 1150-1350; vacche da 
latte pez. nere secondipare 1000-1200; vacche da latte pez. nere di terzo parto
e oltre 650-850. Vitelli svezzati e da ristallo svezzati maschi incroci francesi da
carne 160/180 kg non quot.; svezzati maschi Simmenthal-austriaci 180/200 
kg non quot.; svezzati - maschi incroci Pie blue belga 180/200 kg non 
quot.; incroci bianchi/rossi dei paesi dell'est da 270 a 330 kg. maschi non 
quot.; da ristallo - maschi - Limousine 240/280 kg 3,32-3,40; da ristallo -
maschi - Limousine 281/320 kg 3,22-3,29; da ristallo - maschi - Limousine
321/360 kg 2,94-3,02; da ristallo - maschi - Limousine 361/400 kg 2,81-
2,89; da ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 3,06-3,13; da
ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 331/380 kg 2,85-2,92; da ristallo -
maschi - incr. Charolaise x Aubrac 381/430 kg 2,72-2,80; da ristallo - maschi -
incr. Charolaise x Aubrac 431/470 kg 2,68-2,75; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Aubrac 471/500 kg 2,62-2,70; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 330/380 kg 2,93-3,01; da ristallo - maschi - incr.
Charolaise x Saler o Aubrac 381/420 kg 2,86-2,93; da ristallo - maschi- incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 421/460 kg 2,75-2,83; da ristallo - maschi- incr. 
Charolasie x Saler o Aubrac 461/500 kg 2,68-2,75; Saler e Irlandesi - maschi-
330/380 kg 2,61-2,61; Saler e Irlandesi - maschi- 381/420 kg 2,53-2,53; Saler
e Irlandesi - maschi -421/460 kg 2,53-2,53; Limousine - femmine - 270/330 kg
3,03-3,11; Limousine - femmine - 331/360 kg 2,88-2,96; Charolaise - femmine
- incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 2,96-3,03; Charolaise - femmine - incr. 
Charolaise x Aubrac 331/360 kg 2,66-2,73; femmine incr. Charolaise x Saler
290/330 kg 2,59-2,66; femmine incr. Charolaise x Saler 331/360 kg 2,55-
2,63. Vitelli maschi esteri polacchi pezzati neri I qual. 55/70 kg al capo non
quot.; Simmenthal austriaci/tedeschi 76/90 kg non quot.; Bianchi e rossi dei
paesi dell'est 70/85 kg non quot.. Vitelli maschi pezzati neri da 40 a 45 kg non
quot.; da 46 a 55 kg 1,30-1,40; da 56 a 70 kg 1,20-1,40. Vitelli maschi incroci 
con tori limousine, charolaise e piemontese da 46 a 55 kg 2,10-2,30; da 56 a 70
kg 2,20-2,40. Vitelli maschi incroci con tori pie blue belga da 46 a 55 kg 3,50-
3,80; da 56 a 70 kg 4,40-4,70.
Mangimi

Mangimi (Prezzi Gennaio 2017) mangime composto per vacche da latte 270-
310; mangime composto per suini da ingrasso 270-300; mangime composto 
per scrofe 320-330; polpe secche comuni da barbabietola (alla rinfusa) 184-
188; mangimi proteici concentrati per bovini 380-420; mangimi proteici 
concentrati per suini con 30-32 % di proteine 380-395; mangimi proteici
concentrati per suini con 40-42 % di proteine 420-440.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 23/02/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.
Vini

A Denominazione di Origine Controllata (D.O.C.) Castel del Monte bianchi
all'ettolitro 70-80; rosati 70-80; rossi 75-85; Gioia del Colle bianchi 50-
55; rosati 50-55; rossi 60-65; Locorotondo bianco 50-55; Barletta rosso 60-
75; Moscato di Trani dolce naturale 80-90; A Indicazione Geografica Tipica 
(I.G.T) (bianco, rosato, rosso, Moscato e indicazione di vitigni) Puglia 40-
50; Murgia 40-50; Valle d'Itria 40-50; Moscato ( Puglia, Murgia, Valle D'Itria) a
Hl 50-60. Vini rossi 10°/11° gr.etg.pr. 2,60-2,70; 11°/12° 2,60-2,70; 12°/13°
2,90-3,10; 13°/14° 3,20-3,30; rosati 11°/12° 2,40-2,60; 12°/13° 2,60-
2,70; rosati termocondizionati 2,90-3,40; bianchi 9°/10° 2,40-2,60; 10°/11° 
2,50-2,90; bianchi termocondizionati 2,90-3,10. Mosti Mosti I.G.T. Moscato a
q.le non quot.; Mosti I.G.T. non quot.; Mosti muti a gr. Bè 2-2,30.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 03.03.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 45,895130 09.00 52,605510 17.00 51,068780
02.00 42,270000 10.00 51,713840 18.00 51,920000
03.00 42,020000 11.00 50,329450 19.00 55,500000
04.00 41,200000 12.00 48,925750 20.00 55,727930
05.00 42,130000 13.00 45,970000 21.00 52,280000
06.00 44,050000 14.00 45,898890 22.00 52,000000
07.00 47,512930 15.00 46,384640 23.00 47,902760
08.00 51,286710 16.00 48,332300 24.00 45,150000

SU DIVERSE PIAZZE

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.50 - 0.69 carati 
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) if 4760 - 6055
E (bianco extra eccezionale) vvs1 3354 - 4017
E (bianco extra eccezionale) vvs2 2729 - 3312
F (bianco extra +) vs1 2376 - 2934
G (bianco extra) if 2912 - 3522
G (bianco extra) vvs1 2610 - 3202
H (bianco) vvs2 2261 - 2678
H (bianco) vs1 2195 - 2644
I (bianco sfumato) vs2 1622 - 2058
J (bianco sfumato) if 1736 - 2216
J (bianco sfumato) vvs1 1576 - 1926
K (bianco leggermente colorito) vvs2 1232 - 1560
K (bianco leggermente colorito) vs1 1218 - 1522
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

La domanda soffia
sul riso «Baldo»
di Massimo Agostini

Mercato stazionario per i principali grup-
pi varietali di riso italiani, salvo qualche

ribasso e un ulteriore moderato rialzo per il 
Baldo, unico in controtendenza grazie a una 
buona intonazione della domanda. Ieri la 
Borsa merci di Mantova ha ribadito i listini 
della settimana scorsa con il Vialone Nano a 
un massimo di 510 euro a tonnellata, il Carna-
roli e l’Arborio a 395 euro. Conferme anche a 
Bologna per «Carnaroli e varietà similari», 
che ha chiuso la seduta fra 355 e 385 euro, e per
Arborio-Volano, a 345-365. Mentre «Baldo e 
varietà similari» si è spinto a un massimo di 
390 euro, dai 385 della tornata precedente. In 
settimana, calma piatta alle Borse merci di 
Milano e Pavia. Vercelli ha invece registrato 
un calo di 12 euro per «S. Andrea e similari», a
258-268, e di 10 euro nel valore massimo per 
«Roma e similari» (245-285). Mentre «Baldo 
e similari» ha spuntato 10 euro in più nel valo-
re massimo, chiudendo a 335-385 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVAT

Promozione. Le Film commission regionali hanno avviato la definizione dei budget 2017

Parte la corsa del cineturismo
Risorse per una ventina di milioni - Piano nazionale online del governo
Vincenzo Chierchia

pÈ partita la corsa del cinetu-
rismo ovvero i programmi delle
Film commission locali che
hanno come obiettivo lo svilup-
po delle produzioni cinemato-
grafiche e al tempo stesso la
promozione dei luoghi attra-
verso il cinema alimentando
quindi arrivi di turisti.

Nel frattempo il ministero
Beni culturali e turismo sta lavo-
rando insieme all’associazione
delle Film commission regiona-
li, ovvero gli enti che gestiscono
i bandi per promuovere in loco 
le produzioni, ala realizzazione 
di un portale internet nazionale
come banca dati dei luoghi e del-

le produzioni, ed anche delle 
opportunità di viaggio. Il coor-
dinamento di questo progetto è 
affidato a Bruno Zambardino
del Mibact. «Si tratta di un pro-
getto strategico che avrà un ruo-
lo molto importante per la pro-
mozione culturale e turistica 
del paese» commenta Stefania
Ippoliti, presidente della To-
scana Film commission e del-
l’associazione tra gli enti di pro-
mozione cinematografica 

Varie Regioni e quindi varie
Film commissioni hanno messo
in campo i programmi 2017. Se-
condo una ricognizione effet-
tuata dalla società di ricerca Jfc 
sono già in cantiere i programmi
di investimenti di Friuli-vene-
zia Giulia, Trentino, Alto adige, 
Marche, Emilia-Romagna e La-
zio. La parte del leone la fa il La-
zio con un budget di 10 milioni, 

del resto già Roma ha infrastrut-
ture leader per le produzioni 
che beneficiano anche di agevo-
lazioni fiscali. Rilevanti anche i 5
milioni dell’Alto Adige, seguo-
no le Marche con 1,2 milioni. Il
Friuli ha un meccanismo assai
articolato, così come Emilia-
Romagna e Marche.. Quindi una
ventina di milioni nel comples-
so sono già in campo. 

«Le produzioni straniere
rappresentano un volano ecce-
zionale per comunicare le bel-
lezze dell’Italia. Il cineturismo -
afferma Massimo Feruzzi, top
manager Jfc - genera sui territo-
ri dove avvengono le riprese un
beneficio economico pari ad al-
meno 262 milioni». Per il 2016
Jfc ha stimato 1.135 produzioni
in Italia ( tra fiction e documen-
tari) per oltre 517 milioni di va-
lore degli investimenti.

Per quanto riguarda la com-
posizione dei flussi turistici, il 
15,8% è costituito da americani, 
seguiti da britannici (14,6%) e 
(13,3%). Ai cineturisti cinesi vie-
ne attribuita una quota dell’8%, 
seguono indiani (7,4%), tedeschi
(6,4%) e russi (5,7%). Jfc ha poi 
stimato che i movie-tourist in-
ternazionali potenzialmente in-
teressati all’Italia si attestano in-
torno a quota 42 milioni. Al tem-
po stesso si ritiene che gli italiani
che visitano i luoghi del cinema 
sono circa 6,5 milioni l’anno.

Il ritorno è globale. Ad esem-
pio il cortometraggio Amore
grande del regista torinese
Max Chicco, prodotto da Meibi
2016 con il sostegno di Film
Commission Torino Piemonte
e patrocinato dalle Città di To-
rino e Collegno (è stato realiz-
zato al Villaggio operaio Leu-
mann di Collegno), aprirà il 14
marzo il Queens World Film
Festival di New York al Mu-
seum of Movie Image, il Museo
del Cinema di New York.
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Strategie. La Regione finanzierà anche grandi case estere di produzione 

In Sicilia ok ai set internazionali

Nino Amadore

pC’è Aurelio Grimaldi con il 
film dedicato a Piersanti Matta-
rella, presidente della Regione si-
ciliana ucciso dalla mafia nel 
1980. E c'è Peter Stein con il suo 
viaggio in Sicilia ispirato a Goe-
the. E ancora il film “Sicilian
Ghost Story” dei palermitani Fa-
bio Grassadonia e Antonio Piaz-
za: un film (primo in graduatoria)
che sarà girato nel Parco dei Ne-
brodi e racconta in chiave onirica
il rapimento e l’omicidio del pic-
colo Giuseppe Di Matteo per ma-
no mafiosa. Ma nell’elenco c'è an-
che la fiction andata in onda qual-
che giorno fa “I fantasmi di Porto-
palo” con Beppe Fiorello.

Sono solo alcuni dei titoli fi-
nanziati dalla Sicilia film com-

mission attiva all'interno dell’as-
sessorato regionale al Turismo 
nella forma di Ufficio speciale 
per il Cinema e l'audiovisivo di-
retto da Alessandro Rais: su 98 
proposte di produzione presen-
tate ne ha selezionate 28 di cui 11 
lungometraggi e 17 documentari 
per un finanziamento totale di di 
1,520 milioni con una una previ-
sione di ricaduta sul territorio di 
almeno otto milioni. 

Previsione che non tiene ov-
viamente conto della promozio-
ne e del ritorno d'immagine per 
l’Isola che ha già dalla sua i suc-
cessi del commissario Montal-
bano ma anche il grande succes-
so de L'Ora legale di Ficarra e Pi-
cone al cinema. 

Simboli, dice qualcuno, di una
Sicilia che piace. E che, nelle in-
tenzioni dell'amministrazione 
regionale, dovrebbe portare in-
discutibili benefici anche al turi-
smo. Il caso Montalbano del resto

ha fatto scuola con la valorizza-
zione dei centri iblei. 

Ed è la prima volta che l'asses-
sorato al Turismo guidato da An-
thony Barbagallo ha aperto la 
partecipazione al bando anche 
alle case di produzione straniere 
che sono «vincolate però, in caso
di accesso al finanziamento, a sti-
pulare un accordo di coprodu-
zione o di produzione esecutiva 
con imprese italiane» spiega l'as-
sessore. «Da segnalare - dice - la 
portata internazionale di più 
d'uno dei progetti italiani finan-
ziati in questa occasione, sia per 
la decisiva presenza di coprodut-
tori stranieri, che per l'effettiva 
capacità delle storie di rivolgersi 
ad un pubblico internazionale». 

Sei sono stati i produttori stra-
nieri che hanno aderito alla “call”,
e tre i progetti che sono entrati in 
graduatoria e saranno realizzati 
in Sicilia nei prossimi mesi.
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Alberghi. Pronto un programma da 30 milioni

Gruppo Starhotels
rilancia su Firenze

Silvia Pieraccini

pStarhotels avvia il piano di 
sviluppo che segue l'acquisi-
zione dei quattro alberghi di 
lusso ex Royal Demeure (258 
camere), tra cui l'hotel d'In-
ghilterra a Roma e l’Helvetia &
Bristol a Firenze, indirizzi sto-
rici dell'ospitalità italiana sui 
quali il gruppo fiorentino gui-
dato da Elisabetta Fabri si pre-
para a investire 30 milioni. «Ol-
tre al restyling dei due alberghi
- spiega - realizzeremo 27 nuo-
ve suite a Firenze, in un palazzo
a fianco dell’hotel che abbiamo
acquisito sempre da Royal De-
meure». Si tratta di 3.800 metri
quadrati, un tempo occupati 
dalla Banca di Roma, che ospi-
teranno anche un centro be-
nessere, sale eventi e negozi da
dare in affitto. 

Proprio a seguito dell'acqui-
sizione - il cui valore comples-
sivo è stato di 167,5 milioni 
(«scorporando il palazzo fio-
rentino, si tratta di 500mila eu-
ro a camera», dice Fabri) – il 
gruppo (29 alberghi e 4.095 ca-
mere) si è riorganizzato con la 
creazione di due divisioni, col-
lezione (12 alberghi di fascia al-
ta) e business, gestite in modo 
autonomo. «Le due divisioni
hanno pari dignità ed esprimo-
no fatturati sostanzialmente 
equivalenti – spiega Fabri – ma 
la ‘collezione' ha potenzialità 
di profitto ancora inespresse». 

Starhotels ha chiuso il 2016
con ricavi a 176 milioni (che 
sfiorano i 200 con l'albergo di 
New York, non consolidato), 
in calo del 3,5% rispetto al 2015, 
anno ‘drogato' dalle presenze 
all'Expo negli otto alberghi 
lombardi del gruppo. «Dal 2013
al 2016 il fatturato è cresciuto di
29 milioni – sottolinea la Fabri –
il tasso di occupazione delle ca-

mere è passato dal 70,3 al 75,3%
e il ricavo medio per camera è 
salito da 140 a 144 euro. Ora, for-
ti dei nuovi alberghi e della
nuova governance, siamo 
pronti a crescere ancora, anche
attraverso la gestione di asset 
di terzi in Italia e all'estero». La
previsione per quest'anno è di 
198 milioni di ricavi. A guidare 
lo sviluppo sarà il cda appena 
ampliato e rinnovato con la 
conferma di Elisabetta Fabri 
presidente e ad e l'ingresso di 
Oscar Farinetti, fondatore di 
Eataly, Francesco Caretti, con-
sulente finanziario, e dell'av-
vocato tributarista Roberto
Cordeiro Guerra. A nominare 
il nuovo cda è stata l'assemblea
dei soci rappresentata dall'am-

ministratore di sostegno Ful-
vio Ferlito, su autorizzazione 
del giudice tutelare Grazia Alo-
isio. Ferlito gestisce l’usufrutto
del gruppo in mano al fondato-
re, il 92enne Ferruccio Fabri da
tempo malato, mentre hanno la
nuda proprietà i figli Elisabetta
(53%) e Francis (43%). Francis 
si era opposto all'operazione 
Royal Demeure, chiusa il 15 feb-
braio scorso, dimettendosi dal 
cda. «Quell'operazione creerà 
valore per il gruppo - sostiene 
la Fabri -. Con l'occasione ab-
biamo ristrutturato tutto il de-
bito e al 31 dicembre la posizio-
ne finanziaria netta di Starho-
tels è negativa per 283 milioni e
assolutamente sostenibile con 
i flussi di cassa e con l'anda-
mento storico e le prospettive 
che abbiamo». 
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TURISMO

TOUR OPERATOR
In crescita i ricavi
di Alpitour
Il gruppo Alpitour , 
guidato da Gabriele 
Burgio, ha chiuso il 2016 
con ricavi in crescita 
dell'1,9% a quota 1,14 
miliardi rispetto agli 1,12 
miliardi del 2015. L'Ebitda 
ha fatto segnare un 
progresso del 9,5% a quota 
35,8 milioni. I risultati sono 
«frutto - si legge in una 
nota - di un miglioramento
delle performance di tutte e 
cinque le divisioni: tour 
operating, aviation, hotel, 
incoming e distribuzione».
Fra i progetti 2016 
attenzione sull’espansione 
di Neos in Cina, 
sull’incoming, su due nuovi 
hotel a Taormina e sul 
portale Easybook.

REAL ESTATE
In vetrina a Berlino
i nuovi progetti 
Confindustria alberghi, 
Agenzia del demanio e 
Cassa depositi e prestiti 
presenteranno a Berlino, il 
7 marzo (Hotel 
InterContinental), le 
opportunità di 
investimento immobiliare 
in Italia nell’ambito 
dell'International hotel 
investment Forum.

PORTI TURISTICI
Assemblea a Roma
di Assomarinas
Il 10 marzo si terrà a Roma, 
presso Confindustria, 
l'assemblea generale di 
Assomarinas aderente a 
Federturismo. 
Al centro dei lavori le 
opportunità di 
investimento nel turismo 
nautico e gli effetti della 
recente sentenza della 
Corte Costituzionale sui 
canoni demaniali dei porti 
turistici. 

In breve

Fonte: Jfc

Dati in %

Usa

15,8

India

7,4

Russia

5,7

Giappone

4,1

Francia

13,3

Gran Bretagna

14,6

Cina

8,0

Germania

6,4

Canada

4,3

Benelux

3,1

Altri
Paesi

17,2

Da dove arrivano i cineturisti in Italia

SICILIA 

42 milioni
Il potenziale per l’Italia
Stima sugli arrivi potenziali 
dall’estero attratti dal la fiction

198 milioni
L’obiettivo 2017
L’obiettivo di fatturato 
di Starhotels per quest’anno

TOSCANA 



Il Sole 24 Ore Mondo  15Venerdì 3 Marzo 2017 - N. 61

Unione europea. La Commissione propone la detenzione per chi non ha diritto all’asilo e stanzia nuovi aiuti per 200 milioni

Ue, più rapidi i rimpatri dei migranti
Pochi ricollocamenti di rifugiati e Bruxelles minaccia infrazione ai Paesi inadempienti

Politiche monetarie. I prezzi al consumo nell’Eurozona tornano sopra il target Bce per la prima volta dal 2013

L’inflazione al 2% complica il lavoro di Draghi
Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pL’inflazione dell’Eurozona 
ha toccato nel mese di febbraio il
2%, per la prima volta dal genna-
io 2013. Il dato provocherà una
nuova discussione nel consiglio 
della Banca centrale europea, 
che si riunisce la prossima setti-
mana, accentuando le pressioni 
sull’opportunità di ridurre lo sti-
molo monetario. È estremamen-
te improbabile tuttavia che la 
Bce scelga di muoversi già da 
giovedì prossimo.

L’obiettivo della Bce è di stare
“sotto, ma vicino al 2%” e quindi è
stato addirittura superato, se-
condo la cifra preliminare di feb-

braio diffusa ieri, anche se la ban-
ca guarda al medio periodo e non
ai singoli dati. Nell’area euro, non
più tardi del novembre scorso 
l’inflazione era ancora allo 0,6% 
ed è poi salita all’1,1% a dicembre e
all’1,8% a gennaio. L’aumento 
dell’inflazione è da attribuirsi pe-
rò quasi interamente al rialzo dei
prezzi dell’energia (+9,2%) e, in 
misura minore, degli alimentari
(+5,2%). L’inflazione di base, de-
purata dall’effetto di questi fatto-
ri più volatili, è rimasta a febbraio
allo 0,9%, lo stesso livello degli 
ultimi tre mesi, ed è stagnante da 
diverso tempo. Anche per que-
sto, il consiglio della Bce, presie-
duto da Mario Draghi, opterà con

ogni probabilità giovedì prossi-
mo per mantenere invariata la 
politica monetaria. Già a partire 
da aprile, la Bce ridurrà gli acqui-
sti mensili di titoli da 80 a 60 mi-
liardi, con una decisione presa al-
la fine dello scorso anno, ed è im-
pegnata a continuare il Qe fino al-
la fine del 2017.

L’istituto di Francoforte ha
inoltre affermato di voler «guar-
dare al di là» dei dati mensili per 
individuare una tendenza più sta-
bile di risalita verso l’obiettivo. 
Anche se nei prossimi mesi l’in-
flazione dovrebbe mantenersi al-
ta, sia la Bce che la Bundesbank ri-
tengono che tornerà a scendere 
verso la fine dell’anno, una volta 

esaurito l’effetto del rialzo del pe-
trolio. Il presidente della Bunde-
sbank, Jens Weidmann, ha antici-
pato che l’inflazione tedesca per il
2017 verrà rivista al rialzo forse di 
un mezzo punto, e che lo stesso 
potrebbe accadere a quella euro-
pea. La Bce pubblicherà la prossi-
ma settimana le sue nuove proie-
zioni: a dicembre aveva previsto 
l’inflazione di quest’anno all’1,3% 
e per il 2018 all’1,8%.

È più probabile che il primo
passo del consiglio sia un cambia-
mento di tono nella comunicazio-
ne sulla politica monetaria, men-
tre una discussione vera e propria
sullo stimolo (l’acquisto di titoli 
attraverso il Qe e i tassi d’interes-

se a zero) potrebbe essere finaliz-
zata dopo l’estate, individuate an-
che le ripercussioni sull’inflazio-
ne interna, dove le pressioni sono
per ora modeste, ma potrebbero 
crescere nei prossimi mesi. Con 
la disoccupazione nell’Eurozona 
ferma al 9,6% e 15 milioni e mezzo
di persone senza lavoro, secondo 
altri dati diffusi ieri, è improbabile
un rimbalzo immediato dei salari,
i cosiddetti effetti di secondo gra-
do cui la Bce guarda con attenzio-
ne. Anzi, anche in Germania, do-
ve il mercato del lavoro ha un an-
damento brillante da tempo e la 
disoccupazione è ai minimi, sotto
il 6%, ci sono finora scarsi segnali 
di tensioni salariali. Gli indubbi 

segnali di ripresa vengono inoltre
letti a Francoforte anche attraver-
so il prisma dell’incertezza politi-
ca, che induce a maggiore cautela.

Il raggiungimento del 2%, e il
suo superamento in Germania 
(dove, secondo dati pubblicati 
mercoledì, l’inflazione ha toccato
a febbraio il 2,2%) è destinato però
a causare nuove polemiche, so-
prattutto da parte tedesca, contro
la Bce. In un anno elettorale, si 
moltiplicheranno le accuse di 
“esproprio” ai danni dei rispar-
miatori attraverso i tassi a zero, e 
ora di aver fatto ripartire l’infla-
zione, vero tabù per l’opinione 
pubblica tedesca.
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Variazione % mensile su base annua nell’Eurozona

MARZO 2015 GENNAIO 2016 GENNAIO 2017
–0,5

0

1,0

1,5

2,0

2,5

Prezzi al consumo, tutti gli articoli
tranne energetici e alimentari non trasformati

Prezzi al consumo, tutti gli articoli

FEBBRAIO

FEBBRAIO

+2,0%

+0,9%

+0,6%

-0,1%

L’inflazione di Eurolandia

Francia. Ondata di defezioni tra i Républicains

Fuga da Fillon:
si sgretola
la destra gollista

Beda Romano
BRIXELLES. Dal nostro corrispondente

pLa Commissione europea 
ha presentato ieri un nuovo 
piano d’azione per rendere più
rapido il rimpatrio dei migran-
ti che non hanno diritto d’asilo,
mettendo a disposizione dei 
Ventotto nuovi aiuti per 200
milioni di euro. Nel contempo,
Bruxelles ha esortato nuova-
mente i paesi dell’Est a effet-
tuare il ricollocamento dei ri-
fugiati arrivati in Italia e Gre-
cia. L’obiettivo è sempre di me-
glio controllare le frontiere 
esterne dell’Unione per poter 
ristabilire la piena libera circo-
lazione nello Spazio Schengen.

«Per migliorare la nostra ge-
stione dei flussi migratori – ha 
detto il vice presidente della 
Commissione europea Frans 
Timmermans – dobbiamo 
continuare ad applicare piena-

mente la nostra strategia, che
prevede il ricollocamente, il 
reinsediamento e la piena en-
trata in vigore del nuovo corpo
di guardie di frontiera. Tutte 
queste misure contengono i 
principi di solidarietà e di re-
sponsabilità». Il rapporto co-
munitario giunge mentre l’av-
vicinarsi della primavera fa te-
mere nuovi arrivi.

In primis, la Commissione
europea ha presentato ieri un
piano d’azione per velociz-
zare il rimpatrio delle perso-
ne senza diritto d’asilo. Tra le
altre cose, Bruxelles ha deci-
so di mettere a disposizione
dei Ventotto nuovi aiuti per
200 milioni di euro. Il com-
missario all’Immigrazione
Dimitri Avramopoulos ha
proposto agli Stati di «usare
la possibilità di mettere in de-
tenzione i migranti che non
hanno diritto alla protezione
internazionale» per attuare
una politica più efficiente di
espulsione e rimpatri.

«I tassi di rimpatrio devono
essere migliorati», ha detto il
commissario durante una
conferenza stampa qui a Bru-
xelles. «Non abbiamo bisogno

di nuove leggi. Abbiamo biso-
gno di un’attuazione migliore
delle regole esistenti». «Non 
vogliamo dire campi di con-
centramento», ha precisato 
ancora l’uomo politico greco.
Questi ha riconosciuto che so-
no state avanzate «alcune idee
su campi di detenzione fuori
dall’Unione», ma che per ora
non vi sono decisioni in questa
direzione.

Le raccomandazioni saran-
no accolte positivamente a Ro-
ma. Giungono mentre il mini-
stero degli Interni sta lavoran-
do all’ipotesi di nuovi centri di 
identificazione e di espulsione
(i Cei). Secondo stime comuni-
tarie, sul territorio europeo i 
migranti irregolari da espelle-
re sarebbero un milione. Per 
meglio controllare le frontiere 
e per meglio gestire l’immigra-
zione verso l’Unione, ai rimpa-
trii sono state associate forme 
di ricollocamento dei rifugiati 
arrivati in Italia e in Grecia.

Proprio su questo fronte, la
Commissione europea ha no-
tato sempre ieri alcuni miglio-
ramenti, ma il livello dei rifu-
giati ridistribuiti in tutta
l’Unione rimane drammati-
camente basso: 13.546 sui
160mila previsti in via straor-
dinaria tra il 2015 e il 2017. Per
la prima volta in modo esplici-
to, Bruxelles ha giudicato il
comportamento degli Stati
membri, Paese per Paese.
Malta e Finlandia stanno ri-
spettando gli impegni, men-
tre Ungheria, Austria e Polo-
nia, si sono finora rifiutati.

Tra i Paesi che rispettano in
modo solo limitato gli impegni
ci sono la Repubblica Ceca, la 
Bulgaria, la Crozia, e la Slovac-
chia. Ancora una volta, il com-
missario all’Immigrazione ha 
accennato a possibili procedu-
re di infrazione contro i Paesi 
che violano l’accordo del 2015. 
L’avvio di una procedura «po-
trebbe essere un’opzione» ma 
«non siamo ancora a quel pun-
to». Bruxelles sta cercando di 
far sì che i paesi facciano il loro
dovere: «Credo che tutti deci-
deranno di farlo», ha aggiunto 
l’uomo politico.

A questo riguardo, nella do-
cumentazione pubblicata ieri
si legge che per raggiungere gli
obiettivi sui ricollocamenti
«l’Italia dovrebbe identificare
e registrare tutti quelli che so-
no candidabili il più veloce-
mente possibile ed in modo 
continuativo» e «mostrare 
più flessibilità per permettere 
più interviste a scopi di sicu-
rezza da parte di Europol». 
Inoltre, sempre secondo Bru-
xelles, «si dovrebbero con-
centrare i richiedenti in pochi 
centri, almeno nelle ultime fa-
si della procedura».

L’avvertimento ai Paesi in
ritardo nel ricollocamento è
sembrato di pragmatica, tanto 
il tema è controverso. La Com-
missione è consapevole che in
un contesto segnato da tensio-
ni nazionali l’apertura di pro-
cedure rischia di aizzare gli 
animi. Ciò detto, l’obiettivo 
del pacchetto presentato da
Bruxelles è di meglio control-
lare i flussi migratori per poter
ristabilire la libera circolazio-
ne nello Spazio Schengen. At-
tualmente sei Paesi – tra cui la 
Germania - hanno introdotto 
temporanei controlli alle fron-
tiere interne.
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Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pLa battuta più efficace, quella 
che riprendendo una frase di 
François Fillon meglio riassume 
la drammatica situazione in cui si 
trova la destra francese, è del sin-
daco di Reims, il deputato Ar-
naud Robinet: «Più che un omici-
dio politico, è un suicidio colletti-
vo». Non a caso proprio Robinet 
ha promosso un appello dei sin-
daci a Fillon (dopo la decisione di 
candidarsi nonostante l’avviso di 
garanzia in arrivo) perché si ritiri 
dalla campagna presidenziale. 
Un’iniziativa alla quale avrebbe 
già aderito una dozzina di espo-
nenti dei Républicains – in larga 
parte simpatizzanti dell'ex pre-
mier Alain Juppé – alla guida di 
città medio-grandi.

Intanto, al quartier generale di
Fillon, le defezioni si moltiplica-
no. Ormai sembra una vera e 
propria fuga, anche un po’ disor-
dinata, dalla nave che sta affon-
dando. A lasciare la squadra so-
no molte figure di secondo pia-
no, tuttavia indispensabili a una 
corretta gestione della campa-
gna, ma anche alcuni pesi massi-
mi del partito, tra cui il tesoriere 
Gilles Boyer. Ad andarsene sono
in larga parte seguaci di Juppé, 
ma anche esponenti dell’area 
che fa riferimento all’ex presi-
dente Nicolas Sarkozy. Oltre a 
quasi tutti i centristi.

Nel frattempo il deputato Ge-
orges Fenech, frondista della pri-
ma ora, ha chiesto a tutti gli eletti 
della destra (parlamentari, sinda-
ci, consiglieri provinciali e regio-
nali) di inviare al Consiglio costi-
tuzionale delle firme di “sponso-
rizzazione” a favore di Juppé. 
Con l’obiettivo di raggiungere in 
pochi giorni un numero suffi-
ciente a dimostrare che potrebbe 
essere lui il nuovo cavallo su cui 
puntare, l’uomo che può salvare 
la destra dal disastro.

I tempi stringono: le firme, al-
meno 500, vanno depositate en-
tro il 17 marzo. E Fillon, la cui resi-
denza parigina è stata ieri perqui-
sita su iniziativa dei giudici istrut-
tori, è ormai a quota 740. Il 
problema è che tra i “frondisti” 
non c’è accordo sul cosiddetto 
“piano B”. I sostenitori di Sarkozy
ritengono infatti che Juppé, trop-
po moderato, sarebbe la scelta 
sbagliata e spingerebbe molti mi-
litanti dei Républicains verso 
l’estrema destra di Marine Le 
Pen. Tanto più che ha perso netta-
mente le primarie del partito. E 
preferirebbero buttare nella mi-
schia l’ex ministro dell’Economia
François Baroin. Juppé, stando ad
alcune indiscrezioni, sarebbe di-
sponibile a rientrare in scena. Ma 
solo se l’iniziativa partisse diret-
tamente da Fillon. Il quale, in 

campagna elettorale a Nimes, ha 
ribadito di voler andare avanti, ri-
mettendosi «ai francesi, gli unici 
ad avere il diritto di decidere». Un
test decisivo sarà probabilmente 
quello della partecipazione alla 
manifestazione di sostegno a Fil-
lon che si svolgerà – in un clima di
grande tensione, il presidente 
François Hollande ha detto che 
«non saranno tollerate iniziative 
contro la magistratura» – dome-
nica pomeriggio al Trocadero.

Certo in casa dei Républicains
non siamo lontani dal panico. I 
sondaggi dicono che Fillon (pur 
senza crollare) è in terza posizio-
ne, distanziato dalla Le Pen e dal-
l’outsider Emmanuel Macron, 
che in caso di ballottaggio do-
vrebbe battere la leader del Front 
National. E se questo dovesse es-
sere il risultato del 23 aprile, sareb-
be la prima volta in cui la destra 
non supera il primo turno delle 

presidenziali (e, accessoriamen-
te, in cui al secondo turno non sa-
rebbe presente nessuno dei due 
partiti storici del bipolarismo).

Questo è il contesto in cui Ma-
cron ha presentato ieri la versio-
ne integrale del proprio pro-
gramma (dopo l’illustrazione dei 
grandi obiettivi generali, di cui 
abbiamo riferito sul “Sole” del 25 
febbraio). Un programma che 
potremmo definire “di sintesi so-
cial-liberale”, il cui senso è quello 
di realizzare riforme profonde 
ma sostanzialmente indolori che 
consentano alla Francia di mo-
dernizzarsi. In particolare sui 
fronti del mercato del lavoro e 
delle relazioni sindacali.Il pro-
getto prevede anche una riforma 
delle pensioni, da varare però alla
fine del mandato quinquennale, 
con l’abolizione di tutti i tratta-
menti speciali e all’insegna del-
l’idea che «ogni euro versato ab-
bia lo stesso valore per tutti». 
«Oggi – ha detto Macron – ci sono
37 casse previdenziali. In futuro 
ce ne sarà una sola».Oltre a conte-
nere una legge di moralizzazione 
della vita pubblica (con il divieto, 
ovviamente, per i parlamentari di
far lavorare i propri familiari) si 
tratta anche dell’unico program-
ma chiaramente europeista. Con 
l’ambizione di rilanciare «il so-
gno europeo». Un programma 
che non contiene misure spetta-
colari ma è credibile e realistico.
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Nota: Austria, Danimarca e Ungheria non hanno preso impegni al ricollocamento Fonte: Commissione europea
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La distribuzione dei richiedenti asilo arrivati in Italia e in Grecia

LA SITUAZIONE 
Malta e Finlandia rispettano
l’impegno ad accogliere 
i profughi da Italia e Grecia
mentre Ungheria, Austria
e Polonia si rifiutano 

ACCORDI DI PACE A RISCHIO
L’Irlanda del Nord 
torna alle urne
sotto l’ombra di Brexit

Le bombe, forse, non torneran-
no, ma la Brexit minaccia di 
rivelarsi detonatore di grande 
instabilità là dove sembrava 
essere tornata, solo da qualche 
anno, la voglia e la capacità di 
capirsi. Ci riferiamo all’Ulster, 
le sei contee dell’Irlanda del 
Nord che sono sotto il dominio 
di Londra e che sono andate alle 
urne più divise che mai, in 
seguito al fallimento della 
coalizione Unionisti-Sinn Fein.

ilsole24ore.com

LA CORSA ALL’ELISEO
«Penelopegate», perquisita
l’abitazione del candidato
conservatore alla presidenza.
Secondo indiscrezioni, già
pronta l’alternativa di Juppé

I dati sugli ultimi sondaggi dei tre principali candidati all’Eliseo

Fonte: Elabe per Les Echos e Radio classique

Marine Le Pen

Sondaggio 28 febbraio-2 marzo
Sondaggio 18-20 febbraio

27,0%
28,0%

François Fillon

19,0%
21,0%

Emmanuel Macron

24,0%
18,5%

I sondaggi delle presidenziali


